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APOSTOLO DELLA VERGINITA’ 


SANT’AMBROGIO 


C.—y 


Azione e contemplazione. 


r molti Sant'Ambrogio non è che l’estirpatore audace dell’arianesimo occi- 
dentale, il salvatore del pericolante Impero di Roma, e l’instancabile martellatore 


del paganesimo di Stato. 


Gli è che la sua attività — sia religiosa che politico-sociale — batte sentieri 
così nuovi nella ancor giovine storia della Chiesa e segna méte così impensate e 
sorprendenti che, a un osservatore meno accorto, può sfuggire il lavorio spirituale 
che egli, con indomabile volontà e sereno ottimismo, seppe condurre a termine 
in cento e cento anime di elezione, da lui guidate per i non facili sentieri dell’asce- 


tismo cristiano. 


Sant Ambrogio non fu, certo, nè un contemplativo, nè un mistico, nè un di- 
rettore di coscienza; almeno come oggi li intende la moderna teologia cattolica. 
Non abbandonò il fasto e l’opulenza della vita imperiale romana, per confinarsi 
tra austere solitudini a trasumanare lo spirito nella meditazione delle celesti cose 
e a macerare la carne nelle veglie e nei digiuni; e neppure dettò lettere di fiamma 


onde popolare di penitenti abitatori il deserto. 


L'ideale eremitico lo attrasse per un solo istante: nel 373 (1), quando il popolo 
di Milano, «con mirabile concordia » (2), lo gridò suo Vescovo. Più che d’improv- 
visa vocazione, si trattava d’un espediente con cui eludere la carica, per la quale 
Dio lo aveva inconsciamente preparato, e alla quale egli non potè sottrarsi. 

A lui, Romano di sangue, di educazione e di sentimenti, si addiceva ben altra 
palestra che non fosse la grotta dei solitari. Nella sua maschia personalità, saggiata 


* Mentre queste pagine erano in corso di stampa, l’Università Cattolica del Sacro Cuore ha 
pubblicato un grosso volume di studi ambrosiani, dal titolo: Sant’ Ambrogio nel XVI centenario 
della nascita, Milano, « Vita e Pensiero», 1940. Tra gli altri meritano di venir segnalati i saggi di 
E. FRANCESCHINI, Verginità e problema demografico in Sant’ Ambrogio (pag. 209-233); e di G. Ce- 
RIANI, La spiritualità di Sant'Ambrogio (pag. 159-207), nei quali è toccato, sotto altro aspetto, 


il presente argomento. 


(1) Seguo la cronologia proposta da J. R. PALANQUE, Saint Ambroise et l'Empire Romain, Pa- 


rigi, 1933, pag. 577-581. 


(2) PaoLino, Vita Ambrosii, 6 in Mione, P. L., XIV, 27-46. 
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dallo studio, dall’esercizio forense e dal disimpegno di delicati uffici statali, as- 
sommava il genio, la lealtà, il civismo e l’intraprendenza della stirpe, si che, as- 
su”to alla gerarchia cattolica, sarebbe stato il naturale collegamento fra la Chiesa 
e l'Impero, allo scopo di inorbitare l'uno nell’altra. 

I suoi e'ettori ebbero, indubbiamente, mire assai più ristrette e immediate. 
Ma il novello metropolita d’Italia (1), passando dal pretorio all’episcopio, intui, 
con sicura visione del momento storico, che la Provvidenza, innalzandolo alla 
sede vescovile di Milano — divenuta dall’éra diocleziana capitale effettiva d’Oc- 
cidente e quindi residenza abituale di uno degli Augusti — gli affidava la con- 
quista spirituale dell'Impero, senza di cui la splendida civiltà latina sarebbe caduta 
preda dei barbari minaccianti ai confini. 

A realizzare la grande vittoria occorreva scalzare gli appoggi cortigianeschi 
dell’arianesimo, abbattere coraggiosamente il barcollante culto delle divinità impe- 
riali, e infondere, nella massa inerte della società, lo spirito rinnovatore del mes- 
saggio evangelico. 

Con eroismo cristiano e romana fermezza, il grande Vescovo, ardito nelle im- 
prese quanto esiguo e smilzo nel'a persona, aggredì l’improba fatica. E la sua 
prodigiosa esistenza, che a volte assume l’andatura di una sublime odissea, parve 
esaurirsi in un vortice di lotte antiariane, ambascerie politiche e schermaglie contro 
il paganesimo ufficiale, restio a morire nonostante il numero sempre minore degli 
adepti fedeli e convinti. 

Pure codesta operosità — senza precedenti e forse senza pari — non impedì 
al sacro Pastore la più assidua cura del gregge, per il quale ebbe tenerezze paterne; 
nè lo distolse dal prodigarsi generosamente verso un ceto particolare di fedeli, 
chiamati a una vita tutta santità e candore. 

Si è che Sant'Ambrogio, come alcuni Santi a noi più vicini, seppe unire in 
perfetto equilibrio l’ascesi dei solitari e le fatiche del sacerdozio. Egli medesimo 
tracciò il programma della sua santità vissuta scrivendo, un anno prima della 
morte, alla Chiesa di Vercelli: «Che cosa attira di più l’attenzione dei fedeli e 
ne tocca maggiormente il cuore, che la fusione della vita pastorale alla contempla- 
zione?... L'una salta agli occhi, l’altra rimane nell’ombra; questa cresce nell’inti- 
mità, quella in pubblico; con la prima l’atleta di Cristo si offre spettacolo agli 
uomini, con la seconda agli angeli » (2). 

Azione e contemplazione sono i principi generatori dell'eminente personalità 


(1) L'Italia propriamente detta era costituita dal Vicariatus Italiae, comprendente l’Italia su- 
periore e media, cui si estendeva, più n meno, la giurisdizione metropolitica del Presule milanese; 
cfr. C. CipoLra, Della giurisdizione metropolitica della sede milanese nella regione Venetia et Histria 
(in« Ambrosiana», scritti vari pubblicati nel XV centen. della morte di Sant'Ambrogio), M:lano, 1897. 

(2) Sant’Amsrocio, Epist. LXIII, 71; per le opere del Santo uso l’ed. di P. A. BALLERINI, 
Sancti Ambrosii Mediolanensis Episcopi Ecclesiae Patris ac Doctoris opera omnia, 6 volumi, Milano, 


1875-1883. 
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religiosa di Sant'Ambrogio. Non saprei se più l’una o l’altra: certo in modo ecce- 
zionale entrambi. 

Ed è la contemplazione, vale a dire, la vita interiore, attinta alle pure sorgenti 
della fede e accresciuta con la meditazione appassionata delle Scritture (1) e l’eser- 
cizio continuo della preghiera (2), che di Sant'Ambrogio fece il cantore ispirato 
e l’aposto!o indefesso della verginità. “4 


L’educazione. 


Divenuto vescovo, egli non s'improvvisò maestro dell’angelica virtù: la cono- 
sceva negli intimi ripieghi e nelle sue nascoste bellezze. 

A tredici anni, il 25 dicembre del 353, aveva assistito nella basilica Vaticana 
alla consacrazione verginale di sua sorella Santa Marcellina. La stupenda allocu- 
zione di papa Liberio, in quella memoranda circostanza, gli si era profondamente 
scolpita nell'animo, aprendogli un orizzonte nuovo di vita (3). 

Ma più d'ogni altra cosa, negli anni dell'adolescenza lo commosse l'esempio, 
continuo e vicino, della «santa sorella ». Il vederla tutt’intenta allo studio, alla 
preghiera, al digiuno e alla ritiratezza, gli rivelava l’incanto di un'anima sublimata 
in un'atmosfera della più alta spiritualità, e gli parlava eloquentemente di una 
virtù che solo ai raggi fecondi del Cristianesimo fiorisce le sue candide e profu- 
mate corolle. Che erano mai le Vestali, dimoranti nella sontuosa abitazione del 
Foro, accanto alla vergine di Cristo? Quale abisso tra la loro « castità venduta » 
e la totale e spontanea immolazione di Marcellina! Sant'Ambrogio che conobbe 
e forse avvicinò le custodi del fuoco sacro, ne stigmatizzò la falsa virtù, amman- 
tata d'ipocrisia e d’inganno, e frutto di vile interesse e di inumana coazione (4). 

Tuttavia se la casa gentilizia degli Ambrosi-Aureli, situata alle radici del 
Campidoglio, non divenne, in grazia di Marcellina, un cenacolo di spiriti eletti, 
come più tardi la dimora di Marcella sull’Aventino — dove San Gerolamo sve- 
lava i tesori della Bibbia alla aristocrazia cristiana di Roma, — fu però un asilo 
di segrete virtù e un arringo di non comuni eroismi; tanto più che Indicia e Can- 
dida s'erano unite alla pia fanciulla nella professione verginale e nella pratica di 
aspre mortificazioni e rinunce. 

In quest’ambiente, tanto nuovo e tanto alieno dal circostante mondo pagano, 
Sant'Ambrogio visse gli anni per tutti burrascosi della giovinezza; e insensibil- 
mente si venne educando al culto della purezza e all’ammirazione della verginità. 


(1) Castano L., Sant'Ambrogio, Torino, 1940, pag. 53-59. 

(2) PaoLino, Vita Ambrosii, 38. 

(3) La riporta sostanzialmente nel De virginibus, III, | e seg., notando li stesso ch'era solito 
ricordare con la sorella quanto il Papa le aveva detto il giorno della sua professione verginale. 


(4) Sant’Amprocio, De virginibus, I, 14-15. 
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Sotto lo sguardo vigile e alla santa scuola di sua sorella, egli imparò ad essere 
un vittorioso della vita: a dominare cioè la natura con le risorse dello spirito. 

Forse è a sfondo autobiografico uno squarcio della sua Orazione in morte di 
Valentiniano If. « Fortunato — esclama — chi da giovane imparò a vincersi: 
in un silenzio fecondo udrà la voce degli eterni misteri e pregusterà gioie di cielo. 
È gran cosa l’astenersi dai vizi della verde età, o abbandonarli sul limitare dell’a- 
dolescenza per dedicarsi a più alti problemi: chè sono incerte e lubriche le prime 
strade della vita » (1). Nè pare arbitrario vedere un tratto personale dove Sant’Am- 
brogio afferma del giovane imperatore che « stimò suo dovere l’astenersi da ogni 
fanciullesco divertimento e il reprimere ogni licenza propria dell’inesperta età » (2). 

Certo, mentre frequentava le scuole di Roma, il futuro Vescovo di Milano 
rise del restaurato paganesimo di Giuliano |’Apostata, come di insano tentativo 
di ridestare un cadavere in avanzata putrefazione: «Ora che son vecchio — scrive 
nell’Esamerone — tratterò con serietà e sussiego quelle cose che da giovane misi 
in burla e disprezzai? » (3). Anche per gli spettacoli, che la vecchia metropoli 
dell'Impero offriva alle masse della Suburra e alla nobiltà infangata nel vizio e 
avida di passionali emozioni, provò sempre un cordiale disgusto e ribrezzo. 

Non a quelle fonti inquinate poteva dissetarsi il suo animo gentile, desideroso 
di più nobili soddisfazioni. 

È così, a trentatrè anni, nonostante le vicende della carriera politico-ammini- 
strativa, che l'aveva portato lontano da Roma, nel mondo degli affari, egli nascon- 
deva in petto un cuore non guasto dalle umane passioni. Ed era prodigio singolare 
in un funzionario dell'Impero. Tanto che la popolazione cattolica di Milano, 
stupita per l'integrità del consularis che da qualche anno era venuto a reggere le 
sorti delle province di Liguria ed Emilia, alla morte del vescovo ariano Aussenzio, 
trovò naturale acclamarlo, prima ancora della canonica elezione, suo padre e pa- 
store. La purezza che irraggiava dallo sguardo mite, dalla fronte serena e dalla 
dignitosa persona del magistrato imperiale, aveva conquiso l'animo dei milanesi; 
nel rappresentante di Roma, così diverso dagli altri — per solito venali e corrotti 
— essi videro l’uomo di Dio, atto a esercitare una paternità spirituale che esigeva, 
come presupposto fondamentale della sua efficienza, uno spirito intemerato ed 
un'anima casta (4). 

Da quel momento Sant'Ambrogio divenne il propagandista infaticato della 
verginità; anzi fu in questo solco del suo molteplice lavoro che il grande Vescovo 


(1) Sant’Amsrocio, De obitu Valentiniani, 12-13. 

(2) SANT'AMBROGIO, op. cit., 15. 

(3) Sant’Amsrocio, Exameron, IV, 5. 

(4) PaoLino (Vita Ambrosii, 7) narra che il Santo, per stornare dalla sua persona la benevola 
attenzione del popolo, dopo esser ricorso inutilmente ad altri espedienti, fece entrare nel pretorio 
alcune donne sospette, senza però che l’inganno riuscisse: tale era il concetto che tutti avevano della 
sua virtù. 
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mietè il più largo e durevo'e successo, per cui giustamente fu chiamato il « dot- 


tore della verginità » (1). 


La verginità nella Chiesa. 


Questa forma di sacerdotale ministero non era nuova nella Chiesa. 

Fin dall’evo apostolico la marcia trionfale del Cristianesimo per il mondo 
romano-ellenico è contrassegnata da due fatti, che testimoniano il carattere divino 
della predicazione evangelica: la verginità e il martirio. Due fatti — a volte uniti 
nella stessa persona — che furono sempre l'esponente della rigogliosa e perenne 
vitalità della Chiesa. 

La storia della verginità s'inizia con sante vedove, le quali, votandosi a una vita 
di perfezione che le allontanava per sempre dalle seconde nozze, venivano assunte 
a particolari uffici in favore delle nascenti comunità cristiane. Seguirono, nel giro di 
pochi decenni, schiere di donzelle professanti la verginità fin dai loro teneri anni e 
formanti, in ogni singola Chiesa, «la porzione eletta del gregge di Gesù Cristo » (2). 

Gia 1 primi scrittori ecclesiastici ed apologeti parlano di vergini d'ambo i sessi 
e del loro crescente numero. San Clemente Romano scrivendo sullo scorcio del 
primo secolo ai cristiani di Corinto, raccomanda ai “casti di corpo” di fuggire 
la vanagloria, riconoscendo da Cristo il dono della continenza (3). Giustino nella 
prima Apologia «si gloria che tra i cristiani vi siano molti e molte di sessanta e di 
settant'anni, i quali, essendosi fatti discepoli di Cristo fin da fanciulli, rimangono 
ancora illibati »; ed è pronto a indicarne « tra ogni categoria di fedeli » (4). Anche 
Minucio Felice discorre di cristiani che, serbata l’integrità del corpo per un supe- 
riore ideale di virtù e di santità, virginitate perpetua fruuntur (5); mentre, a sua volta, 
Tertulliano parla di vegliardi, che l’angelica virtù rende freschi come fanciulli (6). 

Non è il caso di moltiplicare citazioni e testi. Basti aver provato che fin dagli 
esordi del Cristianesimo sorsero, tra i fedeli del sesso più debo!e, anime generose 
e forti che, rinunciando al matrimonio, si disposavano a Cristo in un connubio 
santo e spirituale, per cui la loro vita di mortali emulava quella degli angeli. Anzi 
solo ad esse fu riservata la qualifica di virgines, che |’ Apocalisse attribuisce di pre- 
ferenza agli uomini (7). 

Da parte della competente autorità ecclesiastica, se non difettarono incoraggia- 


(1) J. TrxERONT, Histoire des dogmes dans l'antiquité chrétienne, 11 (De Saint Athanase à Saint 
Augustin), Parigi, 1912, pag. 333. 

(2) San Cipriano, De habitu virginum, 16. 

(3) CLEMENTE Romano, Epist. ad Cor., XXXVIII, 2. 

(4) Giustino, / Apol., XV. 

(5) M. FeLiIce, Octavius, XXXI. 

(6) TERTULLIANO, Apologeticum, IX. 

(7) Apoc., XIV, 4. 
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menti alle fanciulle, onde abbracciassero lo stato verginale, più onorifico e meritorio 
di quello coniugale, neppure poterono mancare tentativi disciplinanti la nuova isti- 
tuzione. Si mirò ad uniformare le vergini nell’abito, nell’acconciatura dei capelli e, 
in genere, nel tenore di vita sia pubblica che privata; mentre, d'altra parte, cresceva 
la stima e la riputazione in cui erano tenute, al punto che Origene, parlando dei 
diversi stati componenti la Chiesa, dopo i diaconi mette le vergini e gli asceti (1). 

Nacquero per tal guisa il De velandis virginibus di Tertulliano (2) e il De habitu 
virginum di San Cipriano (3). Con ciò un primo passo era compiuto nell’incipiente 
sforzo di dare al fatto della verginità una fisionomia giuridico-spirituale ben definita. 

Per il resto poco si sa. È però fuori dubbio che nella seconda metà del IV se- 
colo, ai tempi cioè di Sant'Ambrogio, le vergini emettevano pubblicamente il 
voto perpetuo di verginità e ricevevano, dalle mani del Vescovo che le consacrava 
a Dio, un velo benedetto, simbolo di modestia e di candore, che le distingueva 
dai semplici fedeli e custodiva la loro virtù da ogni esteriore vanità e ambizione (4). 
È ugua'mente sicuro che, a quell'epoca, occupavano già, nelle assemblee liturgi- 
che, un posto privilegiato che valorizzava, in faccia all'intera comunità, il pregio 
della loro professione verginale e invogliava altre donzelle a seguirle nell’arduo 
ma luminoso cammino d'una vita illibata e pura (5). Per lo più abitavano ancora 
presso le loro famiglie, o in casa di oneste matrone: quasi mai in comune (6). 

Verso queste anime, formanti leggiadre aiuole nel giardino della Chiesa, e 
già tanto numerose in Italia durante il IV secolo, Sant'Ambrogio, appena consa- 
crato Vescovo, si sentì attrarre da una forza irresistibile: lo sospingevano il vergine 
cuore e le parlanti memorie di Marcellina (7). E alle vergini di Milano e della 
sua vasta circoscrizione metropolitica, egli dedicò le migliori energie del lungo 
e laborioso episcopato. 


(1) Origene, In Num. homil., II, 1. 
(2) TeRTULLIANO, De velandis virginibus in Micne, P. L., II, 887-914. 
(3) San Cipriano, De habitu virginum in Mione, P. L., IV, 440-464. 
(4) Dovuto a ciò, la professione delle vergini prendeva il nome di velatio. Sant'Ambrogio ri- 
corda a più riprese il velo che distingueva le vergini, cfr. ad es. De virginibus, III, 1; De virginitate, 
26, 39 e 88; De institutione virginis, 108. 
(5) I. Card. Scuuster, Sant'Ambrogio e le più antiche basiliche milanesi, Milano, 1940, pag. 11 
e seg.; quantunque il De lapsu virginis consecratae non sia di Sant'Ambrogio, pure il fatto è inne- 
gabile, come risulta dal testo citato e dagli acuti rilievi archeologici che |’Em.mo Autore fa riguardo 
alla basilica Laurenziana o Duomo di Milano nel IV secolo. 
(6) A Milano abitavano certamente nelle loro case (De virginibus, I, 32); altrettanto avveniva a 
Roma, almeno per quel che Sant'Ambrogio narra della sorella Marcellina (ibid., III, 15-16); era 
così forse anche altrove; a Bologna invece esisteva una vera comunità di venti vergini (ibid., I, 61). 
Per la storia primitiva dell’ascetismo cristiano si può vedere: F. Martinez, L’ascétisme chrétien pen- | 
dant les trois premiers siécles de I'Eglise, Parigi, 1913; e E. DUBLANCHY, Ascétisme, in « Dictionn. de 
Théol. Cathol.», I, 11, col. 2055-2077, con la bibliografia ivi notata. 
(7) Invitat nunc integritatis amor, et tu, soror sancta, vel mutis tacita moribus, ut aliquid de vir- ( 
ginitate dicamus (SANT'AMBRocIo, De virginibus, I, 10). 
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Gli scritti verginali del Santo. 


Nonostante il ventenne sgoverno dell’ariano Aussenzio, la Chiesa di Milano 
contava, intorno al 373, il suo maggiore o minor numero di vergini. Non consta 
direttamente, ma lo si arguisce dal sermone tenuto da Sant’Ambrogio il 2] gen- 
naio del 376 in lode della vergine e martire Sant'Agnese (1). Tale panegirico 
— mirabile per eleganza di eloquio e ricchezza di concetti — è il documento più 
antico della predicazione e dell’apostolato verginale del grande Vescovo. Non è 
il suo discorso programmatico — molti altri ne aveva già pronunciati e non sol- 
tanto sulla verginità — ma figura degnamente all’inizio delle sue fatiche pastorali, 
quale espressione genuina dei suoi sentimenti e delle sue intenzioni. 

Difatti, assurto alla cattedra milanese, egli dovette por mano energica al rior- 
dinamento della sua Chiesa, troppo a lungo funestata dall’eresia di Ario. In quella 
non facile contingenza, redimere il pudore e salvare la castità nel naufragio morale 
in cui si dibatteva il mondo romano del IV secolo, gli apparve tra i cOmpiti più 
belli e urgenti del suo ministero sacerdotale. E però, con minor foga del Solitario 
di Betlemme, ma con altrettanta insistenza e maggiore efficacia, a una società che 
sprofondava nell’abiezione e nel fango, oppose il divino spettacolo delle vergini 
di Cristo, sicuro di rinnovare, con quel fermento, tutta la massa, e di avviarla 
alla comprensione e alla pratica integrale del Vangelo. 

« Spargere semi di castità e accendere nelle anime l’amore alla professione ver- 
ginale » fu il sogno di Sant'Ambrogio; egli stesso afferma che, allora, si riponeva 
in ciò il primo e più onorifico dovere d’un Vescovo (2). 

Non sappiamo quanti discorsi tenne sul preferito argomento nei venticinque 
anni del suo episcopale governo; come pure ci è sconosciuto il numero di vergini 
cui impose le mani sacerdotali proferendo le commoventi preghiere di rito, ed 
alle quali porse il velo benedetto (3). 

Ci restano, in cambio, i suoi scritti sulla verginità, derivati, come le altre opere, 
dalla predicazione. Sono cinque: il De virginibus, in tre libri, e il De viduis, in 
uno solo, pubblicati nel 376, non ancora trascorso un triennio dalla sua assun- 
zione all’episcopato (4) e costituenti le primizie della sua produzione letteraria; 
il De virginitate, composto nel 377; il De institutione virginis, nel 392; e final- 
mente nel 394, al tramonto omai della lunga e laboriosa giornata, |’Exhortatio 
virginitatis (5). 


(1) Nel De virginibus, I, 5 il Santo, alludendo alle vergini, dice: imitentur innuptae. 

(2) Sant’Amprocio, De virginitate, 26. 

(3) Sant’Amsrocio, De virginibus, I, 66. 

(4) Sant’Amsrocio, De virginibus, 1, 3; e II, 39. 

(5) J. R. PALANQUE, op. cit., pag. 493, 494, 542 e 458; il De lapsu virginis consecratae, secondo 
la moderna critica, non appartiene a Sant'Ambrogio, ma a Niceta di Remesiana (F. Cayré, Patro- 
logia e storia della Teol., trad. ital., Roma, 1936, I, pag. 554;). B. ALTANER, Patrologia, trad. ital., 
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L'importanza di tali opere non è puramente biografica — in quanto spicca 
da esse un lato caratteristico della personalità di Sant'Ambrogio — ma soprat- 
tutto spirituale ed ascetica. 

Queste pagine, dense di unzione e di affetto, ancorchè non sempre curate nella 
forma, ci dànno il pensiero del santo Dottore in merito a un problema che met- 
teva i cattolici di fronte ai pagani ed agli eretici; e dimostrano con quanta oppor- 
tunità e intrepidezza egli abbia saputo impostare e condurre a termine una cam- 
pagna santamente rivoluzionaria che, mentre arricchiva la Chiesa di un candido 
stuolo di vergini, sospingeva lo sguardo della nascente società cristiana verso i 
culmini della legge nuova, e ne irrobustiva la fede, al tempo stesso che ne instau- 
rava la base morale col solido appoggio di una virtù tipicamente cristiana. 


Concetti basilari. 


Non è facile dire in breve gli elevati concetti che informarono la predicazione 
ambrosiana sulla verginità. Essa è ricca non solo di idee basilari, ma anche di 
delicate sfumature e di trascinanti emotività. 

| Pure l'ispirazione teologica è delle più sicure. 

In primo luogo Sant'Ambrogio mette in chiara luce l'origine divina della 
verginità. 

Solo il mistero dell’incarnazione rivelò agli uomini il pregio ineffabile della 
purezza verginale, poichè il Verbo di Dio si fece carne nel seno immacolato di 
una vergine. Dal momento in cui la natura divina assunse, senza macchia di sorta, 
la natura umana € una consuetudine di vita celeste fiorì nelle membra degli uomini 
per tutto il mondo» (I). 

Autore quindi della verginità è «il Figlio di Dio, la cui umanità rimase incor- 
rotta, e la divinità scevra da contagio » (2). Fu lui a volere una vergine per madre, 
sì che «la verginità è del Cristo e non il Cristo è della verginità » (3); Egli cioè 
ne è la sorgente e l'artefice primo e non soltanto il frutto, giacché «non trovò 
maniera più pura d’esser generato nella carne che consacrando a sua dimora il 


Torino, 1940 pag. 261 e 267. Tratta ampiamente delle cinque opere citate U. Moricca, in Storia 
della letteratura latina cristiana, Torino, 1928, II, p. I, pag. 443-467; una recente versione italiana 
di questi medesimi scritti ambrosiani è quella di M. SaLvati: Sant'Ambrogio: gli scritti sulla vergi- 
nità in « Corona Patrum Salesiana », serie latina, vol. VI, Torino, 1939; al posto del De lapsu vir- 
ginis consecratae, avremmo visto volentieri la versione del De viduis, certamente di Sant'Ambrogio, 
e assai importante per conoscere con chiarezza il suo pensiero riguardo alla castità vedovile. 

(1) De virginibus, I, 13; dovendo citare d'ora in poi quasi soltanto le opere del santo Dottore, 
prescindo dal suo nome. 

(2) De virginibus, I, 21. 

(3) De virginibus, I, 22. 
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grembo di una vergine, la quale fosse santuario di castita illabata e tempio di 
Dio » (1). 

_ Le affermazioni del Santo in proposito sono limpide come uno specchio d’ac- 
qua cristallina: Christus est castitas... Christus es integritas (2); virginis nomen 
[non] agnoscitur, ubi auctor virginitatis negatur (3). 

Senza il Cristo non c'è verginità. Per Sant'Ambrogio la verginità deriva dal 
Cristo come da causa esemplare ed efficiente, e s'impernia in Lui come nel suo 
centro. Essendo una virtù che trascende le capacità della natura, non può irrag- 
giare che dall’Autore e Restauratore della natura. Infatti idolatri e barbari non 
la conobbero, nè la produsse la filosofia greca: « I gentili — osserva acutamente 
il santo Pontefice — l’apprezzano ma la contaminano anche se consacrata, i bar- 
bari l’opprimono con ributtante brutalità, e le altre genti la ignoravano affatto » (4); 
solo il Cristianesimo la portò e diffuse nel mondo, e divenne perciò stesso una 
nota discriminante della vera Chiesa di Gesù Cristo. 

Gesù Cristo poi, nel pensiero santambrosiano, è anche «lo Sposo della castità 
verginale » (5); e uno sposo d’incomparabile bellezza: « non addetto a basse e vol- 
gari fatiche, non borioso di vane ricchezze, ma sovrano e padrone dell'universo » (6). 
Solo la vergine può con verità ripetere le parole del Salmista: /! Signore è il mio 
bene (7); «non può dir così — nota il Santo — la donna ammogliata, ma solo 
colei che [per Dio] ha rinunciato alle nozze; l'una cerca di tornar gradita allo 
sposo, l’altra s'adopera di piacere a Cristo; quella appartiene al mondo, questa 
all'Autore del mondo » (8). 

Sant Ambrogio adunque concepisce la verginità non solo come il dono primo 
e totale dell'anima a Dio, ma altresì come il dono ugualmente pieno e totale di 
Dio all'anima: un divino connubio — in altri termini — per via d’un amore tutto 
spirituale e soprasensibile, che unisce misticamente l’anima a Cristo. È però la 
vergine ha da vivere in tal maniera che Cristo « fiorisca in lei come olezzante gi- 
glio » (9); e ha da « guardare a Lui e parlare di Lui» sempre, onde nei suo? sen- 
timenti e nelle sue azioni «risplenda nientaltro che Cristo» (10). 

Il passaggio da Cristo agli angeli, era facile e conseguente; e Sant'Ambrogio, 
appoggiandosi al Vangelo, esalta la vita angelica delle vergini. 


(1) De institutione virginis, 105. 
(2) De virginitate, 18. 

(3) De virginibus, II, 24. 

(4) De virginibus, I, 14. 

(5) De virginibus, I, 22. 

(6) De virginibus, I, 36. 

(7) Ps., CXVIII, 57. 

(8) Exhortatio virginitatis, 40. 
(9) De institutione virginis, 93. 
(10) De institutione virginis, 113. 
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«La purezza — scrive — ha fatto gli angeli: chi di essi la serbò intatta è 
angelo, chi, al contrario, la violò è demonio » (1). Per il suo peccato l’angelo pre- 
varicatore dal cielo è caduto negli abissi; la vergine, al contrario, mercè il suo voto 
di castità, dalla terra sale al cielo, offrendo ai propri simili un fulgido esempio 
di vita ultraterrena (2); infatti, «come se avesse deposto la debolezza del corpo, 
essa non pensa più alle cose terrene, ma solo alle celesti » (3). 

Gli angeli inoltre sono i forti custodi della verginità: « Mentre voi combattete 
a guisa d'Angeli — dice il Santo alle vergini — non è da stupire che essi combat- 
tano per voi: la purezza della vergine merita il presidio degli spiriti angelici, ap- 
punto perchè la sua vita si conforma alla loro » (4). 

Dagli angeli, il grande Vescovo, passa alla Chiesa; e anche qui stabilisce un 
raffronto mirabile tra essa e la verginità. 

Come la Chiesa è Sposa intatta di Gesù Cristo, e pur feconda in virtù dello 
Spirito Santo che la rende madre di numerosa prole, così la vergine, albergando 
un cuore pietoso verso tutti, diviene, in senso spirituale, madre di tutti, poichè 
tutti considera come figli. Nel robusto ed incisivo linguaggio santambrosiano la 
vergine è « feconda di posteri e, morendo, non lascia orfani; ha eredi e non cono- 
sce lutti » (5); «non brama la festa delle nozze, e pure implora da Dio una casta 
figliuolanza, frutto di fede e d'amore » (6). 


Metodo. 


Codesta magnifica trilogia esaltante la verginità, non deve trarre in inganno. 
Sant'Ambrogio, sia nei sermoni che negli scritti, non procede mai per principi 
teologici o per via di considerazioni astratte. Le sparge qua e là, più a caso che 
giusta un piano prestabilito: a misura che gli si affacciano alla mente. 

Egli non è un feorico bensì un maestro della verginità; e però dalle opere ver- 
ginali, come dalla maggior parte della sua produzione letteraria, esulano indagini 
sottili e considerazioni peregrine — a parte le sorprese dell’allegorismo alessan- 
drino, nell’interpretazione delle Scritture, imparato dagli Orientali. 

Sant'Ambrogio ritiene suo còmpito non tanto l’intessere il panegirico della 
verginità, lumeggiandone i pregi, quanto «tracciarne un ritratto » che innamori 
le anime giovanili e le spinga alla professione dell’angelica virtù (7). 


(1) De virginibus, I, 52. 

(2) De virginibus, I, 53. 

(3) Exhortatio virginitatis, 19. 

(4) De virginibus, I, 51; cfr. anche Exhortatio virginitatis, 19. 
(5) De virginibus, I, 30. 

(6) De institutione virginis, 109. 

(7) De virginibus, I, 20. 
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E ciò risponde a quello spirito eminentemente pratico, che in lui rivela l’uomo 
d'azione, non il sofista: il Romano che, scelti i mezzi, punta decisamente al fine da 
raggiungere, non il teologo filosofeggiante, che si attarda in lambiccate speculazioni. 

E mezzi precipui del suo apostolato verginale furono un brillante fiorilegio di 
esempi, e quella vena poetica da cui sono pervasi i suoi scritti migliori. 

L'esempio, si sa, è più efficace del precetto; invero, osserva il Santo, «non si 
reputa difficile quel che altri ha già iatto; e si ritiene sempre utile quel che altri 
ha già approvato» (1). 

L'esempio di Sant'Agnese fu senza dubbio tra i più sfruttati. Il sopra ricordato 
panegirico della vergine e martire romana, per la quale Sant'Ambrogio nutri 
un'affettuosa devozione, è un vero gioiello d’arte agiografica. In quella « sola vit- 
tima », egli canta il duplice martirio della purezza e della fede », notando come la 
verginità « sia degna di lode non tanto perchè la si trova tra i martiri, quanto per- 
chè essa stessa fa 1 martiri» (2). 

Oltre a quello di Sant'Agnese, nelle pagine ambrosiane sfilano pure gli eroismi 
verginali di Santa Tecla (3), di Santa Pelagia (4), di una ignota santa fanciulla 
antiochena (5), e specialmente della sua parente Santa Sotere, decapitata il 
10 febbraio del 304 sotto l’imperatore Diocleziano (6). 

Dove però la esemplificazione di Sant'Ambrogio tocca il vertice, è nel proporre 
alle vergini l'esempio di Maria Santissima. Qui il grande Vescovo cammina sulle 
vette, in un'atmosfera di celesti candidezze, nella quale navigano soltanto 1 puri 
di cuore. 

Egli è attratto da ammirazione infrenabile e da indicibile tenerezza verso la 
Vergine delle vergini, il cui nivale candore gli inebria l’anima e mette ali alla sua 
penna. 

« Lode a Maria — esclama con trasporto di gioia — che levò alto lo stendardo 
della sacra verginità e inalberò a Cristo il vessillo della perfetta castità » (7). 

La negazione della perpetua verginità di Maria suona, al suo orecchio, inau- 
dita bestemmia. E quando chi la pronuncia è un vescovo, Bonoso di Naisso, il 
Santo non può «tacere la sua condanna » (8). 

L'esempio della purissima fra tutte le creature è il richiamo preferito della 
sua predicazione verginale. Nella sua mente la verginità è una istituzione divina, 


(1) De virginibus, Il, 2. 

(2) De virginibus, Î, 5-9. 

(3) De virginibus, II, 19-20. 

(4) De virginibus, III, 33-36. 

(5) De virginibus, II, 22-33. 

(6) De virginibus, III, 37-38; ed Exhortatio virginitatis, 82. 

(7) De institutione virginis, 35. 

(8) De institutione virginis, ibid.; circa Bonoso, vescovo di Naisso e non di Sardica, e la sua 
condanna al Concilio di Capua, presente anche Sant'Ambrogio, cfr. J. R. -PALANQUE, op. cit., 


pag. 259 e seg. 
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e Maria ne è insieme la pietra angolare e l’insuperato modello. « Se ambite un 
vivo ritratto della verginità — diceva ai candidi stuoli di vergini che gli rapivano 
gli occhi ed il cuore — contemplate Maria. Come in uno specchio essa riflette 
la più genuina castità e la forma più sublime di queste virtù. Il primo slancio ad 
imparare viene dalla nobiltà del maestro. E chi più nobile della Madre di Dio 
(nell’insegnamento della purità) o più splendido di Colei che fu eletta dallo stesso 
Splendore, o più puro della Vergine che, senza contaminazione del proprio corpo 
generò il Figlio di Dio?» (1). 

E dopo aver tracciato con tocchi magistrali la figura morale di Maria, con- 
chiude: «Questo è il modello della verginità. Maria fu tale infatti che la vita di 
lei sola è scuola per tutti. Se dunque l’autore non dispiace approviamone l’opera, 
onde chi aspira al premio della verginità, ne segua l'esempio » (2). 

Nel metodo ambrosiano agli esempi si intrecciano le descrizioni ch'egli fa della 
vergine, e che, nei suoi scritti, si succedono con la freschezza di una fiorita. 

In seno ad una casa la vergine è un dono di Dio, il vanto della famiglia, un 
sacerdozio di castità (3). 

La sua mente è un altare su cui giornalmente Cristo si immola; il suo corpo 
un tempio che spira grazia divina così come i giardini esalano olezzo di fiori, le 
basiliche incanto di preghiera, e i presbitèri profumo di sacerdozio (4). E a tal 
segno la vergine è tempio di Dio che, tradotta in luogo infame, nonchè restarne 
insozzata, purifica, con la sua castità, il lubrico nascondiglio del vizio (5). 

Con geniale accostamento Sant Ambrogio assomiglia la vergine all’ape, labo- 
riosa, pudica e casta (6); e, sebbene a noi torni strano, giunge a dire che «il santo 
pudore verginale » sorride «come una rosa» (7). 

Riserva poi alle vergini e alla verginità 1 titoli più belli, che non è facile vol- 
tare in italiano: sacramentum virginitatis, sacrificium castitatis, hostia pudoris, victima 
castitatis, pia hostia castitatis (8). 


Consigli. 


Sant'Ambrogio è insuperabile anche nei consigli che dà alle vergini. 
Primo fra tutti il consiglio della mortificazione, senza di cui non si spezza 
l'urto a volte furibondo delle passioni. « Fa’ moderato uso di vino — raccomanda 


(1) De virginibus, II, 6-7. 

(2) De virginibus, II, 15. 

(3) De virginibus, I, 32. 

(4) De virginibus, II, 18. 

(5) De virginibus, II, 26. 

(6) De virginibus, I, 40-42. 

(7) De virginibus, I, 45. 

(8) De virginibus, III, 1; De virginitate, 10; Exhortatio virginitatis, 94. 
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alle vergini — e ciò sia per sostenere le tue deboli forze, non per cercarvi diletto 
chè il vino e la giovinezza eccitano ugualmente. Frena la giovanile età con i di- 
giuni e con la parsimonia del cibo, tieni soggiogati gli indomiti appetiti della carne: 
la ragione li controlli, li mitighi la speranza, |i trattenga il timore. Chi non sa im- 
brigliare le passioni, viene come da focosi cavalli trascinato, travolto, pesto, la- 
cero e straziato » (1). La vergine, in altri termini, «deve vivere lontana e quasi 
fuori dal corpo, in modo da poter abitare al cospetto di Dio, giacchè gli schiavi 
dei sensi non piacciono all’Altissimo » (2). 

Il Santo poi ha premura di notare che la vergine « viene dal mondo, ma non 
è del mondo; il mondo meritò di averla, non di possederla » (3); quindi deve fug- 
gire l'ambizione e la mondanità: «il disprezzo dell’abbigliamento, a lei conferisce 
bellezza; e l’andar senza ornamenti è il suo più bell’ornamento » (4). I suoi capelli 
siano raccolti con sobrietà e riservatezza; e i veli più preziosi che avvolgono la 
sua persona, siano gli abiti delle virtù, con i quali si copre il peccato e si rivela 
l'innocenza » (5). Il Santo disapprova altamente le vergini che, nonostante la loro 
professione, cercano di apparire avvenenti, «uscendo di casa eleganti e col volto 
più roseo che non si addica a un'anima consacrata a Dio » (6). 

Mondanità indegne delle spose di Gesù Cristo sono pure i conviti e le conver- 
sazioni frivole. Sant'Ambrogio a questo riguardo è assai severo. « Voglio — dice — 
che le (vergini) più giovani non facciano troppe visite, anche se fossero in com- 
pagnia dei loro genitori o di qualche altra vergine. Tra le cortesie di tali incontri 
il pudore si offusca, l’audacia si spiglia, s'insinua il riso e, sotto specie di urba- 
nità, s allenta la modestia » (7). 

La vergine deve inoltre amare il silenzio (8), la ritiratezza e il lavoro; avere in 
orrore le danze; fuggire il lusso; essere generosa coi poveri: « Chiusa nel tuo ri- 
serbo — le consiglia il Santo — apri la mano, onde il povero ti riconosca; chiudi, 
all'incontro, la porta, onde il corruttore non ti sorprenda: apri il cuore, ma ser- 
bati illibata » (9). 

E ancora: la vergine non deve abbandonarsi alle gioie del mondo, nè montare 
in ira; sappia umiliarsi, e non si lasci vincere in pudore dalla tortora e in sempli- 
cità dalla colomba. « Sia semplice di cuore, misurata nelle parole, modesta con 


(1) De virginibus, III, 5. 

(2) De institutione virginis, 97; vedi pure De virginibus, I, 53; ed Exhortatio virginitatis, 79 e seg. 

(3) De virginibus, I, 52. 

(4) De virginibus, I, 55. 

(5) De institutione virginis, 109. 

(6) Exhortatio virginitatis, 81. 

(7) De virginibus, III, 9. 

(8) Nella Exhortatio virginitatis, 86 Sant'Ambrogio osserva che «lo stesso parlare di cose buone, 
qualche volta, per la vergine, è male ». 

(9) De institutione virginis, 58. 
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tutti, amorevole con i parenti, piena di bontà verso i bisognosi, operi il bene e 
fugga ogni ombra di male, meriti le benedizioni del moribondo e della vedova » (1). 
In somma Sant'Ambrogio vuole che «la vergine gli si riveli alla dignità del 
contegno, alla purezza dell'espressione, al passo grave, alla modestia del voito » (2). 
Non insiste soverchiamente sulla preghiera; e non fa meraviglia: la suppone 
come uno degli elementi fondamentali della vita cristiana. Basti tuttavia un solo 
accenno per far comprendere come |’Educatore delle vergini metta l’orazione a 
base della loro vita angelica: esse debbono essere tanto assidue all'esercizio della 
preghiera che « il loro volto, per il continuo pregare, ha da impallidire » (3). 


Effetti meravigliosi. 


La predicazione verginale di Sant'Ambrogio produsse, fin dai primi tempi, 
effetti singolari. 

La sua smagliante parola si fondeva al calore della persuasione; la vivacità 
del dire alla fulgida candidezza dello sguardo; la trascendenza dei pensieri alla 
composta dignità della persona. 

Di lui si poteva anticipare l'elogio fatto al Ravignan: era la virtù che predicava 
la verità. 

Sant'Ambrogio sentiva profondamente quel che insegnava, perchè l'aveva 
lungamente vissuto. Nella voce gli tremavano arcane vibrazioni di un divino lin- 
guaggio, sì che la sua parola esercitava sulle donzelle milanesi un fascino amma- 
liatore. Attratte come da un incantesimo, affollavano la basilica stringendosi in- 
torno alla sua cattedra per udire le lezioni del più puro ascetismo cristiano. 

Milano ne fu insieme impressionata e impensierita. Si credè che il Vescovo, 
con esagerato zelo, condannasse il matrimonio; e non mancarono madri le quali 
impedirono alle proprie figliuole di ascoltare i discorsi del santo Dottore (4). 

In cambio la fama di quella sua continua (5) ed appassionata predicazione sì 
diffondeva in Italia e al di là del mare di Roma. E da Bologna, da Piacenza e dalla 
lontana Mauritania, le fanciulle accorrevano a lui per ricevere dalle sue mani il 
velo delle vergini e ascriversi tra le candide milizie di Cristo (6). 

Il suo cuore ne gioiva. Faticare per le vergini gli era di sollievo in mezzo ai 
travagli dell’arduo e combattuto ministero sacerdotale. 


(1) De institutione virginis, 112. 

(2) De virginibus, III, 13. 

(3) Exhortatio virginitatis, 70. 

(4) De virginibus, I, 59. 

(5) Una delle accuse che gli facevano i paurosi per le sorti della società, era appunto questa: 
Tu nobis QUOTIDIE virginum canis laudes (De virginibus, I, 58). 

(6) De virginibus, I, 58. 


286 


dll: 
(3 
4 
i 
det. 
Be 
ithe 
#3 
i Be gr 4 
PRE j 
(RE 
‘= a 
BEE x 
È 
Bee: 
© 
$ m 
i 4 
| 
5 
4 +9 bi 
ì 
d 
4 
i 
i 
È 
4 
i 
i 
; È (i 
3 
3 og’ 
* 
mi 
$i 
è È 
è 
is 
Ri 
if 


Le chiama dolcemente « sue figlie » (1) e le predilige come la pupilla dei suoi 
occhi. Se come sacerdote le consacra a Dio, gliele raccomanda con la calda effu- 
sione di un padre (2). E vigila sollecito su di esse e, all'occorrenza, ne tutela il 
buon nome. 

Lo prova il caso della vergine Indicia, indegnamente calunniata, e impruden- 
temente condannata da Siagrio, vescovo di Verona. Sant'Ambrogio, com'era suo 
diritto, interviene, cassa la sentenza del Vescovo suffraganeo e restituisce all’im- 
putata la pubblica stima e la fama di vergine intatta (3). 

Se non che, oltre a difendere le vergini, il Santo dovè difendere se stesso, 
proprio a causa del suo apostolato verginale. 

I pusilli, trepidi per l'avvenire del genere umano, gli muovevano aspre ram- 
pogne, quasi riprovasse le nozze, favorendo la decrescenza della popolazione. 

La risposta non può essere più geniale e vittoriosa: «Chi credesse che per il 
voto di castità delle vergini la società diminuisce di numero, rifletta che là dove 
ci sono meno vergini, ci sono anche meno uomini; dove invece ha incremento la 
verginità, la popolazione è più numerosa. Guardate quante vergini si consacrano 
a Dio ogni anno nella Chiesa di Alessandria, in quelle dell’Africa e in tutto l'O- 
riente! Sono meno gli uomini che nascono presso di noi, delle vergini che là si 
consacrano a Dio. Con l’uso di consacrare le vergini a Dio, il mondo intero ci 
dà la prova che la verginità non è nociva alla società; che anzi per una Vergine 
sola è venuto a noi il salutare effetto di rendere fecondo tutto l'Impero ro- 
mano » (4). 

Sant'Ambrogio non è un nemico dichiarato del matrimonio; non lo combatte 
sistematicamente. Col suo buon senso evita anche gli estremismi in cui caddero 
certi scrittori ecclesiastici del suo tempo e di secoli anteriori. «Chi condanna il 
matrimonio — scrive molto esplicitamente — condanna anche la prole e |’umana 
società che si continua col perpetuarsi della specie. Come potrebbe un'età succe- 
dere all'altra fino alla fine dei secoli, se per il matrimonio non si fosse indotti a 
procreare figliuoli? ». E, scagliandosi contro 1 Manichei, riprovanti la vita coniu- 
gale, li bolla come « sacrileghi », e afferma che essi, « detestando le nozze, confes- 
sano che non avrebbero mai dovuto nascere » (5). 

«Io — soggiunge il Santo — non sconsiglio il matrimonio; enumero soltanto 
i vantaggi della verginità consacrata a Dio. La verginità è di poche, le nozze, in 
cambio, sono di tutte le fanciulle; nè ci sarebbero delle vergini, se non vi fosse 
chi le mette al mondo. Io non faccio altro che confrontare bene con bene, perchè 


(1) De virginitate, 49. 

(2) De institutione virginis, 107. 

(3) Epist. V e VI. 

(4) De virginitate, 36. 

(5) De virginibus, I, 34; vedi anche De viduis, 11, 70. 
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più chiaramente appaia quale sia il migliore» (1). E qui gli soccorrono molti 
‘ testi della Sacra Scrittura, che egli sfrutta con rara intensità. 

Nel descrivere 1 pesi della maternità, qualche volta sembra gravare la mano 
o far ricorso a ragioni troppo volgari; qualche volta è perfino mordente o arguta- 
mente satirico, e rivela l’uomo che ha vissuto in contatto col suo secolo e ne co- 
nosce pregi e difetti (2). Comunque non si scosta dal sano principio che «la vita 
coniugale non è suscettibile di rimproveri, mentre la verginità è degna di lode » (3). 

Si mostra alquanto più severo contro le seconde e terze nozze, forse anche 
perchè la tradizione cristiana era ad esse contraria. 

Nel De viduis esalta i meriti e i vantaggi della vedovanza, mettendola, alla stre- 
gua di San Paolo, poco al di sotto della verginità (4), e dimostrandone la bellezza 
con alcuni esempi biblici (5). 

Anche qui però non cade in un rigorismo esasperante. Sebbene veda nelle 
seconde e terze nozze un segno di debolezza e una mancanza di virtù, non le re- 
spinge nè le condanna: si limita a dissuaderle per motivi soprannaturali (6). 


La predicazione e gli scritti verginali di Sant'Ambrogio fissarono, per 1 secoli, 
il vero volto della verginità in seno alla Chiesa, e ne fecero la virtù femminile per 
eccellenza. 

Egli la concepì come il fiore più bello e più vago che cresce nel campo della | 
vita cristiana. 

«Un campo — dice bellamente — produce molti frutti; migliore però è quello 
che abbonda di fiori e frutti. Il campo della Chiesa è fecondo degli uni e degli 
altri. Qui vedi le gemme della verginità metter fiori; là dominare la vedovanza, 
austera come le foreste nella pianura; altrove ossservi la ricca mietitura delle 
nozze benedette dalla Chiesa riempire i granai del mondo di messe abbon- 


dante, e 


Sembra l'affascinante spettacolo dell’intera vita pastorale di Sant'Ambrogio, 
al cui centro campeggia, come visione di cielo, il candido stuolo di vergini da 
lui educate e guidate a Cristo. 


(1) De 
(2) De 
(3) De 
(4) De 
(5) De 
(6) De 
(7) De 
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i torchi del Signore Gesù ridondare dei frutti di fedeli coniugi » (7). 


Sac. Dott. LUIGI CASTANO, S. S. 


virginibus, I, 35. 

virginibus, I, 25-30, 33, 54-56. 

virginibus, I, 24; vedi pure De virginitate, 31-34. 
viduis, 9, 57-59. 

viduis, 3-6, 14-20, 21-22, 33-34, 37-42, 43-51. 
viduis, 11, 68. 

virginitate, 34. 
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I DIRITTI DI MATRICITÀ 
NEL DIRITTO CANONICO 


(Evoluzione storica e natura giuridica). 


Sommario. — l. Introduzione. - 2. Necessità dello smembramento dei benefici ecclesiastici e sue 
caratteristiche. - 3. Smembramenti parrocchiali. - 4. Le cause richieste per lo smembramento 
nel diritto e nella giurisprudenza antica. - 5. Le cause canoniche dello smembramento nel Co- 
dice. - 6. Formalità solenni per la effettuazione del negozio nel diritto antico e vigente. - 7. Il 
termine matrice e i suoi vari significati. - 8. Prove della matricità. - 9. La vera matricità in 
senso stretto nell'antico diritto della Chiesa, e 10. nel Codice. - 11. Lo smembramento dei 
beni e dei diritti matricali. - 12. I diritti matricali secondo la Costituzione di Alessandro III. - 
13. Il iuspatronatus della matrice. - 14. La portata del competens honor. - 15. Il ius decimandi. - 
16. L'intentio fundata in rapporto al ius decimandi. - 17. Oscillamento della dottrina e della 
giurisprudenza canonica. - 18. La scomparsa delle decime. - 19. Adattamento della legislazione 
e della prassi ecclesiastica in materia. - 20. Il ius baptizandi e l'erezione del fonte. - 21. Dal 
diritto antico al vigente sul diritto a conferire il battesimo. - 22. Il ius funerandi della matrice, 
e 23. la sua evcluzione ed elaborazione giuridica. - 24. Il competens honor determinato esempli- 
ficarmente dalle tavole di fondazione e dalla dottrina. 


I. Uno degli scogli, in cui era facile incappare negli anni passati, percorrendo 
la giurisprudenza delle Congregazioni Romane, era costituito dalla matricità di 
alcune chiese su altre, che si dicevano filiali, e che rimanevano alle prime sog- 
gette in molte cose. 

Ma se la giurisprudenza era larga di casi pratici e se anche la dottrina se ne 
era occupata abbastanza largamente, non ci è stato dato però trovare, attraverso 
la molteplicità dei Decretalisti e Canonisti antichi e recenti, chi sì sia occupato 
espressamente della questione. Comunque, un’indagine storica un po’ approfon- 
dita sulla evoluzione dell’istituto e sulla sua natura giuridica, attraverso la giu- 
risprudenza e la dottrina canonica, ci sembra di grande interesse e servirà a com- 
prendere meglio e meglio apprezzare la natura intima del Can. 1427, anzi di tutto 
l'istituto canonico dello smembramento di un beneficio, specialmente curato, e 
delle sue conseguenze o effetti giuridici. Non può infatti lo storico del Diritto 
Canonico nulla trascurare che serva a metter in maggior luce 1 canoni e a rag- 
giungere il genuino senso loro, considerato come direttamente derivato dalla 
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lenta elaborazione e sperimentazione che il Diritto Canonico può vantare con 
più ragione che non 1 diritti civili. Le migliori leggi, per affermarsi, hanno bi- 
sogno della sanzione dell'esperienza, che, attraverso le modifiche e i necessari 
ritocchi, dà loro quelle sfumature inesprimibili e quell’attitudine e comprensione 
che le rendono abili a varcare i secoli e a reggere la società. Il Diritto Romano 
ha un grande valore e, benché calpestato dall’onda dei barbari, ha resistito e ancor 
oggi imprime il sacro sigillo della Romanità alle leggi dei popoli civili, perché 
profondamente e magnificamente elaborato. Anche la Grecia produsse ottime 
leggi; ma quelle non hanno resistito all’onta del tempo perché mancarono di una 
sufficiente elaborazione. 

Il Diritto della Chiesa, attraverso appunto ad una minutissima elaborazione, si 
è reso abile a reggere popoli diversi per stirpe, per tendenza, per grado di civiltà. 
Importantissimo perciò, dal punto di vista scientifico, tracciare il cammino della 
sua elaborazione giurisprudenziale e dottrinale, allo scopo di penetrare l’intima 
struttura degli istituti vigenti ed avviarne o presagirne 1 possibili futuri progressi. 


2. Verso il sec. VI entrano nell'àmbito della legislazione ecclesiastica i bene- 
fici, dovuti alla carità e al senso eminentemente cristiano del popolo fedele, non- 
ché alla munificenza e alla generosità dei Vescovi e dei principi secolari. Natu- 
ralmente l’istituto si va perfezionando col tempo, secondo le circostanze di luogo 
e di persone, come qualsiasi istituto giuridico. Nasce cosi a poco a poco la neces- 
sità di smembrare e dividere e suddividere le circoscrizioni ecclesiastiche, come 
nasce la necessità di smembrare le varie incombenze delle singole chiese, man 
mano che le esigenze della popolazione accresciuta o trasmigrata, fanno sorgere 
comunità nuove e nuovi raggruppamenti sociali o modificano quelli esistenti. 

Se, dapprincipio, il numero esiguo dei cristiani fa convergere tutte le com- 
petenze di governo e tutte le prerogative di ministero attorno alla chiesa princi- 
pale dove risiede il Vescovo, che più tardi si dirà Cattedrale per avere in essa il 
Vescovo eretto la sua Cattedra, man mano che il nucleo dei fedeli si allarga, nasce 
la necessità delle parrocchie o comunità rurali che fin dal IV secolo incominciano 
a staccarsi lentamente, quasi con malcelata nostalgia, dalla Cattedrale per costi- 
tuire una propria unità. Cosi si procede fino alla costituzione dei vari gruppi an- 
che cittadini con l'erezione delle parrocchie urbane (secolo X), che hanno lo scopo 
di venire incontro alle necessità della popolazione, favorendone la comodità nel- 
l’assistere ai divini uffici e nella organizzazione della vita parrocchiale unitaria 
che rende più facile la vita cristiana del popolo, sotto la vigilanza del pastore che 
il Vescovo assegna. 

Ma lo smembramento fu sempre considerato nel Diritto Canonico come una 
specie di larvata alienazione (1) e perciò odioso, sia perché con esso una chiesa 


(1) Per erectionem (novae) depauperatur antiqua ecclesia parocialis eiusque dignitas vilesceret (DE 
Luca, De decimis, disc. 12, n. 8). 
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viene a perdere il proprio territorio, sia perché, soprattutto, i fedeli, benché per 
ragioni santissime, vengono avulsi dal loro centro come figlioli dal seno della loro 
madre (1). Perciò esso fu sempre considerato come un rimedio straordinario a 
cul si deve ricorrere solo in casi estremi per esigenze superiori, canonicamente 
riconosciute e improrogabili. Né fa meraviglia, per chi osserva le cose dal punto 
di vista della fede e dell'incremento della vita cristiana, scorgere che le maggiori 
difficoità pratiche all'attuazione dello smembramento resosi necessario per le cir- 
costanze anzidette, vengono spesso dal clero, le cui suscettibilità possono essere 
variamente ferite. Fu pertanto costante regola della Chiesa in decernenda dismem- 
bratione curare non modo ut antiquae Ecclesiae dignitas non vilescat, verum etiam 
ut corpus filiale iuxta debitam decentiam constituatur (2). 

Ma se lo smembramento non avviene per cause giuridiche e se non si lascia 
all'antica chiesa, che prende il nome di matrice, una sufficiente congrua, ad istanza 
del Rettore della medesima, lo smembramento stesso può essere annullato o re- 
scisso (3). 


3. Nell'impossibilità di abbracciare, nei limiti del nostro studio, gli smem- 
bramenti di tutti i benefici ecclesiastici e le loro intrinseche ed estrinseche con- 
seguenze, limiteremo le nostre indagini alle sole parrocchie, la cui importanza 
nell'àmbito del diritto vigente della Chiesa non può sfuggire ad alcuno. | 

Anticamente, negli smembramenti o divisioni di una parrocchia, non era raro 
il caso che sorgessero questioni intricatissime e di natura molteplice. Alessandro III 
volle por fine ad eventuali discussioni in materia, dando norme precise all’Arci- 
vescovo di York che ne lo aveva interpellato. Le norme sono state poi inserite 
nelle Decretali al c. 3, X, 11, 48. Da esse prendiamo le mosse per le nostre in- 
dagini, perché proprio in esse vengono riconosciuti autoritativamente, e sanzio- 
nati, 1 diritti di matricità. 

Ecco il testo giuridico di Alessandro III all’Arcivescovo di York: Ad audien- 
tiam nostram noveris pervenisse, quod villa, quae dicitur X, tantum perhibetur ab 
ecclesia parochiali distare, ut in tempore hiemali, quum pluviae inundant, non possint 
parochiani sine magna difficultate ipsam adire, unde non valent congruo tempore 
ecclesiasticis officiis interesse. Quia igitur dicta ecclesia ita dicitur in reditibus abun- 
dare, quod praeter illius villae proventus minister illius convenienter valeat sustenta- 


(1) SCC., Papien., dismembrationis, 14 sett. 1878 (Thesaurus, 1878, pag. 517). Il Can. 1427 
distingue la dismembratio di una parrocchia dalla divisio. Dallo smembramento, propriamente 
parlando, non nasce un nuovo ente bereficiario, come dalla divisione, perché lo smembramento, 
per sé, porta solo alla diminuzione, nei beni o nel territorio o in tutti e due, del beneficio che en- 
titativamente rimane quello che era. Seguendo la terminologia antica, non ancora scomparsa dal 
linguaggio comune dei Canonisti, useremo smembramento anche nel senso di divisione. 

(2) SCC., Papien., Dismembrationis, 14 sett. 1878, I. cit. 

(3) SCC., Anconitana, 30 apr. 1803 (Fontes iuris can., VI, pag. 194, n. 3916); SCC., Ausculana, 
30 luglio 1859 (Fontes, VI, pag. 474, n. 4177). 
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tionem habere, fraternitati tuae per apostolica scripta mandamus, quatenus, si res 
ita se habet, ecclesiam ibi aedifices, et in ea Sacerdotem, sublato appellationis obstaculo, 
ad praesentationem rectoris ecclesiae maioris cum canonico fundatoris assensu insti- 
tuas, ad sustentationem suam eiusdem villae obventiones ecclesiasticas percepturum, 
providens tamen, ut competens in ea honor pro facultate loci matrici ecclesiae servetur, 
quod quidem fieri posse videtur, quum eiusdem villae dominus viginti acras terrae 
frugiferae velit ad usus sacerdotis conferre. Si vero persona matricis ecclesiae virum 
idoneum praesentare distulerit, vel opus illud voluerit impedire, tu nihilominus facias 
idem opus ad perfectionem deduci, et virum bonum appellationis cessante diffugio 
instituere non omittas (1). 

Come ho detto e come appare dalla rubrica del Capitolo, lo scopo della De- 
cretale era quello di eliminare le interminabili e intricatissime questioni che, pro- 
prio in occasione di smembramenti parrocchiali, potevano sorgere nel popolo e 
nel clero, fissando 1 motivi per 1 quali si poteva addivenire allo smembramento 
effettivo. Esaminiamoli brevemente, seguendo la Glossa e i commenti antichi. 


4. Causa sufficiente per addivenire alla creazione di una nuova parrocchia 
viene considerata la distanza (propter nimiam distantiam) dalla chiesa parrocchiale 
antica e la difficoltà di accesso alla medesima, soprattutto in tempo invernale 
e per lo stato disagevole delle strade. 

La Sacra Congregazione del Concilio si attenne sempre mordicus a questa 
disposizione, sostenendo che lo smembramento di una parrocchia potesse aver 
luogo solo per la necessità e l'utilità dei parrocchiani (2). Ma adattandosi alle cir- 
costanze di tempo e di luogo, essa segui uniformemente l'estensione che delle 
cause per lo smembramento aveva operato il Concilio di Trento (3): vastità della 
parrocchia da smembrare, e conseguente distanza dalla periferia al centro; difh- 
coltà inerenti ai luoghi, alla viabilità, al carattere degli abitanti; scomodità grave 
dei parrocchiani; e simili (4). Cose tutte che venivano conglobate in due espres- 
sioni generiche ma molto comprensive, ancor oggi vive nello spirito e nella let- 


tera del Codice (Can. 1423 $ 1): Ecclesiae necessitas aut utilitas (5). 


(1) C. 3, X, ini, 48 (Ed. Richter-Friedberg). 

(2) SCC., Ianuen., dismembrationis paroeciae, 11 sett. 1880 (Thesaurus, 1880, pag. 574 ss.). 

(3) Sess. 21, c. 4, de reform. 

(4) Analogamente ai testi legali la dottrina creò altr: cause, il cui valore pratico non poteva 
sfuggire a nessuno. Così se, per circostanze speciali, la chiesa parrocchiale venisse a trovarsi dentro 
le mura della città e parte del territorio e del popolo ne fosse restata fuori, si poteva addivenire allo 
smembramento anche se la distanza non fosse eccessiva, per il fatto che quando si chiudevano le porte 
della città non era più possibile né ai fedeli recarsi dal parroco né al parroco attendere conveniente- 
mente al suo ministero (PYRRHI Corrapi, Praxis beneficiaria, Venetiis, 1699, III, c. 2, n. 7). 

(5) SCC., Gaudisinien., dismembrationis paroeciarum, 16 sett. 1871 (Thesaurus, 1871, pag. 646 ss.). 
— La Sacra Congregazione del Concilio ha cura di spiegarsi meglio: Res autem determina- 
tur ex peculiaribus facti circumstantiis; quando nempe adsit locorum distantia et difficultas ob quam pa- 
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Il PIGNATELLI specificava: Si constiterit quod via sit montuosa, aspera, lutosa 
ac ita ardua ut parochiani sine magno incommodo, imo etiam periculo, pro recipien- 
dis sacramentis et audiendis divinis officiis ad parochialem accedere nequeant, prae- 
sertim tempore hyemali, propter imbres et pluvias, reputatur necessaria dismembratio 
sive erectio novae paroeciae (1). 

Tali motivi, per sé abbastanza elastici, toglievano allo smembramento quel 
sapore di alienazione di beni ecclesiastici e, conseguentemente, il carattere di 
odiosità al negozio, che tuttavia, nella prassi giurisprudenziale ecclesiastica, ri- 
maneva pure come un rimedio straordinario, al quale era lecito ricorrere qualora 
non si potesse provvedere altrimenti al bene spirituale della popolazione (2). 

Nella pratica però presto la Sacra Congregazione del Concilio si orientò, giu- 
risprudenzialmente, nel senso favorevole alla concessione dello smembramento 
anche quando si potesse ovviare all’inconveniente della distanza o altro della chiesa 
e dei fedeli con la costituzione di una cappellania (3), qualora le circostanze spe- 
ciali lo richiedessero. Anzi per questo anche le divergenze e le divisioni tra il po- 
polo, l'accrescimento numerico della popolazione (4), e la stessa abbondanza dei 
redditi della chiesa da smembrare furono considerate cause legittime e sufficienti. 

Che se lo smembramento non portava pregiudizio alla dote del beneficio smem- 
brato, ma solo alla giurisdizione parrocchiale, e d'altronde conferiva alla maggior 
comodità dei fedeli e ad una più conveniente amministrazione dei Sacramenti, 
esso veniva dalla pratica e dalla giurisprudenza favorito utpote quia, dum bono 
animarum prospicit et providet, temporale antiqui parochi interesse revera non laedit, 
imo onera et officia eidem reducit, quin reducat, saltem ordinario, nisi in minima parte 


rochiani sine magno incommodo ad percipienda sacramenta et divina officia audienda accedere non possunt. 
Unde pro varietate circumstantiarum nunc dismembratio paroeciae, nunc simplicis vicarii constitutio 
decreta est qui parochialia exercet. Neque attenditur dissensus rectoris quando opponitur sine iusta et 
legitima causa (causa citata). E altrove: Ad effectum dismembrationis requiritur notabilis distantia, aspe- 
ritas viarum vel intermedium flumen, vel quod multi sine sacramentis decesserint (Januen., dismembrationis 
paroeciarum et emendationis damnorum, \4 sett. 1872; Thesaurus, 1872, pag. 535 ss.). 

(1) Consultationes, tom. IV, consult. 230, n. 9. L'antico rigore canonico è dunque scomparso. 
E giustamente, poiché illud possumus quod commode possumus (cfr. Proculus: 125, D. 50, 16). 

(2) SCC., Cassanen, dismembrationis, 17 dic. 1740; Aquilana, dismembrationis, 8 febbr. 1744; 


 Januen., dismembrationis paroeciarum et emendationis damnorum, |4 sett. 1872. 


(3) SCC., Neten, dismembrationis et iuris sacras peragendi functiones, 26 apr. 1879 (Thesaurus, 
1879, pag. 198 ss.): Proprius namque Parochus melius oves suas agnoscit et tuetur quam Cappella- 
nus, qui mercenarius est. 

(4) Pio VI (Breve Quod aliquantulum, 10 marzo 1791) aveva stabilito un massimo di 30.000 
anime per procedere allo smembramento, ma non aveva escluso che vi si potesse addivenire anche 
per una popolazione inferiore a quel numero. Anzi lo stesso Papa respinse la fissazione in 6.000 anime 
per le parrocchie urbane fatta dalla Costituzione Civile del Clero perché talis numerus longe lateque 
unius Parochi vires excedit. Leone XII, nella sistemazione delle parrocchie di Roma, prese a base 
il calcolo di una parrocchia per ogni 3.000 anime (CavicioLi, Manuale di Diritto Canonico, To- 
rino, 1939, pag. 333, nota 2). 
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proventus; et quia dismembratae ecclesiae non detrahit, quum huius decori per matri- 
citatem facile consuli possit (1). 

La giurisprudenza più recente della SCC. favoriva lo smembramento in 
vista del bene delle anime. Cosi nella causa Sypontina, 25 gennaio 1879, concesse 
lo smembramento per la distanza di un miglio dalla chiesa parrocchiale matrice 
e per l’accresciuto numero delle anime. Si procedeva con rigore — cid che 
ancor oggi è mantenuto — quando si trattava di intaccare la congrua del par- 
roco principale, essendo proprio in quel caso odioso il provvedimento (2). 

pure interessante, per i nuovi orientamenti, la decisione della SCC. Hip- 
poregien. del 23 agosto e 20 settembre 1879 (3): /n iure quanta esse debeat conci- 
liaris distantia pro dismembratione peragenda, definitum adhuc non est. Graviter sub- 
inde erraret qui, nisus quibusdam S. Congregationis declarationibus, vel Rotae deci- 
sionibus, vel quorumdam doctorum sententiis, in sola litera procederet pro nova Pa- 
roeciae erectione statuenda vel deneganda. Cum enim quaestio haec nudi facti sit, ex 
individuis circumstantiis singulorumque casuum particulari qualitate, decidenda est. 
Notum namque est, sanctam matrem Ecclesiam optime tenentem salutem animarum 
pro suprema lege, Parochumque populo, non populum parocho dari, disciplinares 
suas ordinationes ad varias etiam temporum vices attemperasse. Unde fit, quod etiam 
pro maiori populi commoditate dismembrationes concessit. 

Interessante al riguardo, per una specie di stagnamento nella evoluzione giu- 
risprudenziale, è la sentenza della SCC. Taurinen., Dismembrationis et erectio- 
nis, 17 marzo 1883. Ma quella sentenza va esaminata ponderatamente, poiché la 
SCC. non trovò per allora gli estremi delle cause voluti dal giure e soprattutto 
vide, nelle circostanze e nell’opposizione, che il tempo per la creazione della nuova 
parrocchia non era ancora venuto (4). Quello però su cui e la giurisprudenza e 
la dottrina (5) insistevan sempre è l’oggettiva esistenza di cause giuste riconosciute 
dal diritto e l'osservanza delle solennità formali necessarie per ogni alienazione 
di beni ecclesiastici. 


5. Nel 1911 la Sacra Romana Rota emanava una sentenza, i cui principi fon- 
damentali sono stati ricevuti nel Codice (Can. 1427) (6). 

Era avvenuto lo smembramento di una parrocchia con la creazione di una 
nuova, assoggettata alla prima per diritto di matricità. « In segno di suggezione e 


(1) SCC., Ventimilien., dismembrationis et erectionis paroeciae, 14 giugno 1890 (Thesaurus, 1890, 
pag. 532 ss.). 

(2) SCC., Syracusana, dismembrationis paroeciae, 28 marzo 1893; /acien., dismembrationis, 2 dic. 
1902; 5 sett. 1903. 

(3) Fontes, VI, p. 621, n. 4245. 

(4) Cfr. Il Monitore Ecclesiastico, 1883, pag. 105. 

(5) Garcia, De beneficiis ecclesiasticis, Venetiis, 1618, p. XII, c. 111, n. 4; PirHinc, Jus Canoni- 
cum, lib. III, tit. v, sect. v, n. 224; sect. vi, n. 233. 

(6) SRRota, Bobien., dismembrationis, 4 marzo 1911, coram Lega. 
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di riverenza » della filiale, la matrice aveva diritto a «un annuo canone di cera, 
oltre la facoltà... di collettare una volta all'anno nella stagione del raccolto, nel 
territorio della nuova parrocchia ». L'opposizione del popolo e dei fabbricieri della 
matrice allo smembramento portò la questione alla Rota, la quale lo ammise non 
per la distanza, che non era eccessiva, ma per le difficoltà di accesso comodo e 
per le difficoltà morali provenienti dalle vicendevoli avversioni degli abitanti da 
dividersi. 

Il Codice conservò, sostanzialmente, le cause canoniche, cosi com'erano state 
elaborate dalla giurisprudenza (Can. 1427 $ 2); ma oggi le inimicizie delle popo- 
lazioni non sarebbero più causa sufficiente perché un Ordinario del luogo, senza 
previa intesa con la Santa Sede, possa addivenire allo smembramento. Inoltre, 
il potere dell’Ordinario viene pure limitato dai Can. 1422, 1427. Il Can. 1428 
$ 3 poi assegna ad una procedura amministrativa e non giudiziale le questioni 
inerenti allo smembramento parrocchiale. Con ciò si intendeva conclusa l’evolu- 
zione giurisprudenziale dello smembramento, che dal Codice prende nuovi in- 
dirizzi. L'odierna prassi ecclesiastica tempera di molto l’antico diritto e, largheg- 
giando, concilia il rispetto ai diritti e al patrimonio della parrocchia da smembrare 
con le più impellenti necessità del bene delle anime e delle esigenze del culto. 


6. Il Codice non ha cambiato nulla quanto alle solennità richieste per lo smem- 
bramento. Anzitutto l’Ordinario deve accertarsi dell’esistenza delle cause cano- 
niche, previo processo; deve domandare e ottenere il consenso del Capitolo perché 
lo smembramento importa distruzione di rendite pertinenti alla vecchia chiesa 
parrocchiale e quindi alienazione, per la quale è richiesto ad validitatem il consenso 
del Capitolo. L’Ordinario deve inoltre interrogare tutti gli aventi interesse, come 
il parroco della parrocchia da dividere, il parroco eventuale, alcuni parrocchiani 
tra i più influenti. Il negozio si effettua con l'assegnazione della dote e dei confini 
propri alla nuova parrocchia. 

Il dissenso degli interessati o quello del popolo non possono impedire lo 
smembramento (1). 

In Italia, per effettuare lo smembramento di una parrocchia e l'erezione di 
un'altra, occorre pure il regio assenso per gli effetti civili del riconoscimento. È 
vero che il Regio Placet è stato abolito dall'art. 24 del Concordato, ma il mede- 
simo Concordato impone pure delle limitazioni al potere dell’Ordinario. Perché 
dunque la nuova parrocchia possa essere riconosciuta come ente ecclesiastico au- 
tonomo nell’ambito della legge italiana e quindi perché il titolare di essa possa 
ricevere la congrua e gli eventuali supplementi di essa, e perché anche la parroc- 
chia matrice non abbia a soffrirne materialmente nell’apprezzamento e nella con- 


(1) SRRota, Sedunen., dismembrationis paroeciae, 2 apr. 1912. - Oggi il Can. 1427 $ | dice 


espressamente: invitis quoque earum rectoribus et sine populi consensu. 
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grua eventualmente corrisposta o supplita dal Fondo per il Culto, l’Ordinario, 
prima di effettuare lo smembramento, dovrà inoltrare domanda al Procuratore 
Generale del Re presso la Corte di Appello (1), corredata da una copia del suo 
decreto di smembramento ed erezione della nuova parrocchia, da un attestato 
della costituzione della dote della nuova parrocchia, dalla pianta topografica che 
illustri tutto il negozio da farsi, dal certificato del Podesta che comprovi il numero 
degli abitanti delle due parrocchie, vecchia e nuova, dalla dichiarazione del par- 
roco della matrice e del parroco eventuale, che non si oppongono al provvedi- 
mento (2). 

Ai sensi dell'art. 11 del nuovo Codice Civile Italiano, libro I, anche le parroc- 
chie sono enti pubblici riconosciuti dallo Stato come persone giuridiche che go-. 
dono dei diritti e degli usi inerenti alle persone giuridiche di diritto pubblico. 
Ora l'art. 31 del Concordato riserva l'erezione dei nuovi benefici all'Autorità ec- 
clesiastica competente, ma esige che il loro riconoscimento agli effetti civili sia 
fatto dall'Autorità civile. L'art. 4 della Legge 27 maggio 1929 per l'esecuzione 
del Concordato esige un riconoscimento a mezzo di Decreto Reale, udito il parere 
del Consiglio di Stato. La domanda, nel caso, deve essere indirizzata al Ministro 
degli Interni e consegnata al Procuratore Generale del Re (3). 


7. Prima di addentrarci nella considerazione specifica dei diritti di matricità, 
ci sembra conveni. ate fermarci sul significato di questo termine e sul concetto 
generale di matricità. 

Oggi questo nome è riservato a quelle parrocchie, le quali, per via di smem- 
bramento o divisione, cedono territorio e beni dotali alla nuova parrocchia (cfr. 
Can. 1427 $ 4). Ma anche in antico, nella lenta e laboriosa elaborazione giuridica 
del concetto odierno, la matricità vera e propria nasceva solo quando lo smem- 
bramento effettivo era tale che di una parrocchia se ne facevano due o più: smem- 
bramento quindi di territorio e di popolo (4). 

Il nome matrix è usato, in diritto, in vario senso, ed in significato ora più 
stretto, ora più largo. In generale, Ecclesia matrix ha per correlativo Ecclesia filia 
o filialis: termini che indicano un rapporto di maternità e figliolanza e presup- 
pongono, quando siano usati in senso proprio, lo smembramento o divisione, per 
cui la matrice dà origine, per scissione, alla filiale. 

Ma dal semplice smembramento nasce solo una matricità materiale, oggi ac- 
cennata nel Can. 1427 $ 3, la quale non porta seco i cosi detti diritti di matricità. 


(1) Cfr. Concordato Italiano, art. 32 e Legge 27 maggio 1929, n. 848, art. 4. La procedura che 
l'Ordinario diocesano dovrà seguire nel caso è descritta dallo SToccHIERO, Enti e beni ecclesiastici 
in Italia, Vicenza, 1930, n. 52 ss. 

(2) De ALExANDRIS e CAPITANI, Deo et Caesari, pag. 334. 

(3) Ibid., pag. 232 ss. 

(4) De Luca, De decimis, disc. 12, n. 13. 


296 


| 
ERE 
PRE 
i 25 
> 
i & 
AN 
(4.1 
ti | « 
de 
Bs 
pi 
| 
bi di 
$ 
È | È 
4 
¥ + ‘ 3 
; 
È 
ites 
a | 
Pe 
|. 
; 
| 3 v > 
- 
i 
| "a 
— 
| ‘ 
i 
~ > 
È 1 
i 
4 4 
$ 
* 
| 
4s 
b, 


Per questi occorre la matricita formale che il Can. 1427 § 4 restringe oggi, seb- 
bene non in modo esclusivo, al caso della dotazione della filiale coi beni della ma- 
trice e che consiste appunto negli onori, determinati, nella loro intrinseca portata 
ma dentro limiti stabiliti, dall’Ordinario che opera lo smembramento. Questi 
onori costituiscono dunque i diritti di matricità positivi o negativi, e assommano 
tutto quanto la matrice può esigere o ripetere dalla filiale. 

Pure, accanto alla matricità, che diremmo nativa perché proveniente dallo 
smembramento, sì nota qua e là una matricità che chiamiamo dativa come pro- 


veniente da concessioni privilegiarie della competente autorità; e una matricità 


che diciamo prescrittiva e che nasce a poco a poco da consuetudini inveterate e 
pacifici possessi (I). 

La prima e indubitata fonte di matricità è, dunque, lo smembramento che ha 
dato luogo alla creazione di una nuova parrocchia. Ma se manca lo smembramento, 
si può stabilire l’esistenza della matricità di una chiesa con altri segni o argomenti, 
univoci e chiarissimi in modo da non potersi intendere in altro senso né riferirsi 
ad altra causa. 

Alcuni di questi indicano l’antico dominio o giurisdizione esercitata dalla ma- 
trice su tutto il territorio non ancora smembrato e dopo lo smembramento, come 
per esempio il ius funerandi e il ius decimandi. Altri affermano piuttosto l’antica 
soggezione o ricognizione delle filiali verso la matrice, come per esempio, un censo 
annuo, l'offerta del pane e del vino alla Messa, l'offerta del cereo in una deter- 
minata solennità. Altri, infine, sono semplicemente riverenziali, e significano sem- 
plici prerogative o preminenze. I segni della prima e della seconda specie pos- 
sono chiamarsi signa recognitionis; gli altri simpliciter reverentialia (2). Gli uni 
sono segni univoci di vera e propria matricita, come il ius funerandi, il ius deci- 
mandi, il censo, l'offerta annuale del cereo. Gli altri sono segni equivoci, come la 
riserva del fonte battesimale, delle funzioni del Sabato Santo e del Sabato di 
Pentecoste, della benedizione delle Palme, delle Ceneri, della processione del 
Corpus Domini. Gli uni suppongono che anticamente tutto il territorio apparte- 
neva alla matrice, la quale li abbia conservati a salvaguardia della propria di- 
gnità (3). Gli altri non suppongono un vero smembramento e possono riferirsi a 
privilegi, concessioni, consuetudini diverse o a prerogative di antichità (4), no- 
biltà, ecc. Gli uni inducono perciò una certa dipendenza o remota soggezione 
della chiesa filiale verso la matrice, in relazione al riconoscimento della superio- 
rità di questa e non mai all'esercizio della cura delle anime. Gli altri inducono 


(1) Il Monitore Ecclesiastico (Annotazioni alle risposte della Sacra Congregazione per la Chiesa 
Orientale), 5 aprile 1930, circa la matricità e precedenza della Chiesa Greco-Albanese su la Latina 
in Palazzo Adriano, 1930, pag. 172 ss. 

(2) ScarFanTonius, Ii, lib. IV, tit. x1, n. 2-3; DE Luca, De parochis, disc. 36, n. 8. 

(3) De Luca, De decimis, II, n. 16. 

(4) Scarrantonius, II, lib. IV, tit. 11, Add. XXII, n. 9 ss. 
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solo una certa riverenza. Anzi qualche volta sono ridotti a un mero diritto del 
parroco della matrice « di compiere le consuete processioni (della sua parrocchia) 
secondo l'itinerario seguito prima della dismembrazione »: e quindi attraversando 
processionalmente con la Croce parrocchiale inalberata parte del territorio di 
un'altra parrocchia (1). 

In qualche caso particolare anche i segni di semplice riverenza possono man- 
care, perché per esempio una chiesa, dalla quale è stata smembrata una nuova 
parrocchia, non ha fatto alcuna riserva. E allora si dovrà ricorrere ai criteri storici, 
coi quali si potrà accertare il fatto dell'avvenuto smembramento e dallo smem- 
bramento illuminare quei segni che eventualmente ci fossero e non fossero cre- 
duti sufficienti per stabilire la matricità (2). 

Infine, bisogna notare che le leggi e 1 decreti civili non possono cambiare o 
abrogare i diritti di matricità, come non possono cambiarli o abrogarli compro- 
messi o accordi bonari e privati (3). 


8. Propriamente parlando, solo le Cattedrali potrebbero chiamarsi matrici 
perché, in un certo senso, da esse derivano le altre chiese della diocesi (4) e in 
quanto esse sole possono vantare di fronte a tutte le altre quamdam potiorem aucto- 
ritatem et quasi dominium. Ma in un senso più largo matrix plerumque vocatur 
ecclesia paroecialis, quae dividitur, respectu ad eam, quae per divisionem de novo 
fit, quaeque filialis appellatur (5). Anzi qualche volta la chiesa più antica nel posto 
è considerata matrice in senso improprio (6). La dignità di Arciprete data al par- 
roco di questa può essere benissimo una presunzione in favore della dignità im- 
propria della chiesa, come possono essere indizi di questo onore, sempre impro- 
priamente, la visita canonica vescovile iniziata sempre da una parrocchia; il fatto 
che il parroco di quella parrocchia fa abitualmente per primo la processione del 
Corpus Domini, riceve gli Olii Santi e li distribuisce agli altri parroci delle chiese 
alla sua inferiori, lo stesso procede per il territorio delle altre parrocchie cruce 
levata, purché con ciò non intenda turbare la giurisdizione altrui (7), e altre si- 


(1) SCC., /anuen., dismembrationis, 7 giugno 1907. 

(2) A questi principi si ispira la SRRota, Caietana, matricitatis, 10 agosto 1917 (AAS., 1918, 
pag. 453) nell’accertare l’esistenza della matricità di una chiesa e nell’interpretare i diversi sensi 
di questa parola. 

(3) SCC., Sorana, matricitatis, 16 febbraio e 7 giugno 1907. 

‘4) Argomento dal c. 22, X, v, 40, nel quale Innocenzo III, rispondendo ad una questione, 
dice chiaramente: Per matricem ecclesiam cathedralem intelligi volumus, non Romanam (ecclesiam). 
Cfr. SCC., Montisalti, iuris patronatus, 26 giugno 1886 (Thesaurus, 1886, pag. ond e seg.); SRRota, 
Segusina, iuris canendi Missas adventicias, 6 apr. 1909, coram Lega. 

(5) REIFFENSTUEL, in c. Ad audientiam, n. 3. 

(6) SCC., Caputaquen. seu Vallen., Praeeminentiarum, 5 febbr. 1876 (Thesaurus, 1876, pag. 
102 ss.). 

(7) SCC., Firmana, iuris deferendi crucem, 13 maggio 1876 (Thesaurus, 1876, pag. 215 ss.). 
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mili prerogative di onore le quali, benché non le assoggettino altre chiese, la co- 
stituiscano tuttavia in una dignità più eminente (1). 

In certe Diocesi le chiese parrocchiali matrici vengono pure chiamate curionati 
e 1 parroci curioni (2). 

Il De Luca (3), raccogliendoli dal complesso della legislazione, della giuris- 
prudenza e della dottrina, dava questi criteri per riconoscere la matricità di una 
chiesa: 

1° il diritto di sonar le campane al Sabato Santo prima delle altre chiese 
del luogo (4); 

2° testimoni; 

3° diplomi ed attestati regali e imperiali, nei quali la chiesa in questione 
riceve tale appellativo; ma questo ha solo valore amminicolare; 

4° l’uso antico e pacifico del titolo attestato da documenti storici, che denoti 
una priorità storica effettiva di quella sulle altre che vennero dopo. 

5° Altri segni minori di matricità possono essere: il fatto che solo l’Arci- 
prete ha in chiesa diritto all’inginocchiatoio col cuscino; il fatto che nel coro della 
chiesa in questione c'è scolpito un agnello pasquale; il diritto riconosciuto che 
tutte le processioni nel luogo partano da quella chiesa o almeno siano ufficial- 
mente guidate e dirette dall’Arciprete; prerogative diverse di questa sulle altre 
chiese, ecc. 

C'è dunque una matricità propria ed una matricità impropria. 

Al concetto di matricità formale e propria concorrono, necessariamente, due 
elementi: 1° la cessione o divisione o smembramento dei beni della parrocchia ma- 
trice in proporzione della cessione o divisione o smembramento dei fedeli o del 
territorio (5); 2° la cessione o divisione o smembramento effettivo del territorio 
con conseguente trapasso dei fedeli dalla cura di un parroco alla cura di un altro 
parroco. 

Al concetto di matricità formale ed impropria concorrono altri elementi che 
hanno solo valore onorifico e che si riferiscono a dignità estrinseche, o antichità 
o prerogative storiche venerabili per la loro anzianità, ma che nullum praecisum 
iurisdictionis aut praeeminentiae signum attribuiscono alla matrice sulle filiali, poi- 
ché il titolo è semplicemente honoris vocabolum che si suol dare qualche volta 
alle chiese maggiori e alle Cattedrali (6). 


(1) SCC., Spoletana, 25 genn. 1873; De Luca, de decimis, decis. 12, n. 12, 13. 

(2) SCC., Egitanien., 27 giugno, 18 luglio 1789 (Fontes, VI, pag. 149, n. 3867). 

(3) De Luca, De praeemin., disc. 42, n. 12. 

(4) Leone X, App. Litt. a. 1524; Coeremoniale Episcoporum, II, c. 27. 

(5) Il riparto proporzionale dei beni tra le due parrocchie si fa oggi ex bono et aequo, senza ri- 
gidezze matematiche di computo, ma rispettando la volontà del fondatore, i diritti quesiti e le leggi 
particolari del beneficio da scindere (cfr. CAVIGIOLI, op. cit., pag. 334). 

(6) De Luca, De praeemin., disc. 42, n. 12. 
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Del resto la matricità, come la parrocchialità e la stessa cattedralità, per sé, 
non sono autorizzate a imporre giogo di servitù alle chiese filiali, o a costringere, 
per esempio, il clero delle filiali a intervenire alle processioni che il parroco di 
queste credesse bene di fare (1). 


9. Questa dottrina, legittimamente sviluppatasi dalla dottrina e dalla giuris- 
prudenza canonica, viene a rivestire la forma che ha attualmente nel diritto vi- 
gente contenuto nel Can. 1427 $ 4. 

Difatti, ben osservava la Sacra Romana Rota (2), nomen matricis non uno in 
sensu in iure accipitur, sed modo strictiorem, modo largiorem habet significationem. 
Anzi il De Luca (3) distingue ben tre specie di matricità, oltre quella della Cat- 
tedrale, che oggi è piuttosto di forma e puramente nominale (4). 

C'è, egli dice, una matricità impropriamente detta, come quella della chiesa 
parrocchiale sulle altre chiese filiali, le quali, nel territorio della parrocchia, sono 
rette da vicari e cappellani come coadiutori dipendenti dall’unico parroco. E c’è 
una matricità in senso largo, come quella che compete alla chiesa parrocchiale più 
antica, più nobile, più ricca, in un determinato luogo in rispetto alle chiese par- 
rocchiali di creazione più recente, ma perfettamente indipendenti. C'è, infine, 
una matricità in senso stretto, come quella che compete alla chiesa parrocchiale 
che vanta sulle altre filiali, siano queste parrocchiali o no, diritti di assoggetta- 
mento giurisdizionale e di patronato ecclesiastico. 

Secondo talune decisioni rotali, la matricità vera e propria si ha quando sul 
posto vi è una sola chiesa, la quale, con altre coadiutrici, costituisce formalmente 
un'unica chiesa parrocchiale, divisa soltanto materialmente in cappelle subordi- 
nate, per un più comodo esercizio della cura delle anime. In questo caso il ret- 
tore della chiesa principale è il solo e vero parroco. Secondo altre decisioni 
rotali, la vera e propria matricità importa solo una certa dipendenza di una 
chiesa dall'altra. 

Ma se, in antico, si voleva raggiungere la forma propria della vera matricità, 
era assolutamente necessario che la dote della parrocchia nuova venisse smem- 
brata o divisa dai beni della parrocchia matrice, dalla quale pure si doveva pren- 
dere e il territorio e il popolo della nuova parrocchia. Questa doveva dunque non 


(1) SCC., Tranen., Processionum et funerum, 28 apr. 1888 (Thesaurus, 1888, pag. 238 ss.). 

(2) Caietana, 10 agosto 1917 (ASS., 1918, pag. 453 ss.). 

(3) De decimis, disc. 12, n. 12-13. 

(4) Il segno di sudditanza di tutte le chiese della diocesi verso la Cattedrale, loro matrice nata, 
oggi è costituito dal Cattedratico, che, in origine, dovette essere un censo annuo che le parrocchie 
rurali pagavano alla sede del Vescovo e del Capitolo in sostituzione di quanto nei primordi esse 
mandavano al Vescovo e al clero cittadino, anche in natura, offerto dai fedeli della campagna (cfr. 
Moroni, Dizionario di erudizione, Venezia, 1851, voce Parrocchia). 
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solo essere smembrata, ma anche dotata dalla matrice, pur rimanendone indipen- 
dente quanto alla cura delle anime (1). 

In questo senso si pronunziano molte sentenze rotali e molte decisioni della 
S. C. del Concilio, le quali formano la giurisprudenza e il nucleo della dottrina 
prevalsa nella formulazione del Can. 1427 $ 4. 

Cosi, per esempio, nella decisio rotalis 990, n. 3, coram Molines, si legge: Inter 
alia requiritur quod sit dotata de redditibus et proventibus illius. E nella decisio 28, 
n. 13, coram Crispo: Ut autem aliqua ecclesia FILIALIS dici possit, deberet esse 
erecta praevia dismembratione partis parochiae, atque cum participatione illius pro- 
ventuum, HIS AUTEM DEFICIENTIBUS, PAROCHIALIS ECCLESIA MATRIX PROPRIE NUN- 
CUPARI NON VALET (2). 

Vagliate le ragioni e le decisioni in pro e in contro, la SRRota conchiu- 
deva un'importante decisione con queste parole: Quamvis autem argumentum 
(dotationis filialis ex reditibus matricis) non sit concludens necessario, certum tamen 
est quod, deficiente dotatione, deficit argumentum potissimum pro matricitate vera et 
propria (3). 

Analogamente si esprimeva la giurisprudenza della Sacra Congregazione del 
Concilio: Minus proprie sunt (matrices) et inferiores ecclesiae respectu habito ad illas, 
quas sibi aliquo modo subiectas habent (4). C'è però anche qui uno smembramento 
assoluto e uno parziale; il primo rende la nuova parrocchia assolutamente indi- 
pendente dalla antica, il secondo la rende soggetta (5). 

Anche la dottrina considerava la soggezione dell’una all'altra come un indizio 
di matricità (6), sebbene non sempre lo smembramento, come è stato or ora ac- 
cennato, portasse l’assoggettamento (7). 

Ma la matricità non poteva nascere quando la nuova parrocchia era stata 
smembrata da due parrocchie e non da una, per l’assurdo naturale che un indi- 
viduo non può essere figlio di due madri (8). 


10. Oggi la questione della matricità vera e propria è troncata dal Can. 1427 
$ 4, il quale esige per essa la dotazione della nuova chiesa (vicaria perpetua o nuova 
parrocchia) coi redditi o beni dell'antica smembrata. Il Codice restringe cosi 1l 
concetto antico della matricità e non accenna più alle forme improprie di essa, 
le quali, come ruderi archeologici ornamentali, possono ancora conservarsi qua e 


(1) Cosi si veniva a distinguere la matricità dalla digniorità di una chiesa. 

(2) Cfr. anche la decisio in Comen., funerum, 17 apr. 1702, n. 12, coram Mathoejo. 

(3) Caietana, 10 agosto 1917, già citata. 

(4) Montisalti, iuris patronatus, 26 giugno 1886, già citata; cfr. anche Spoletana, 25 genn. 1873. 
(5) Gaudisinien., dismembrationis paroeciarum, 16 sett. 1871, già citata. 

(6) Ferraris, Bibliotheca canonica, voce Dismembratio, art. III, n. 7. 

(7) SCC., Caietana, erectionis sacri Fontis, 23 genn. 1904 (Thesaurus, 1904, pag. 5 ss.). 

(8) SCC., Verulana, fontis baptismalis, 9 apr. 1881 (Thesaurus, 1881, pag. 318 ss.). 
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là nelle chiese alle quali è annesso il titolo di matrice, ma, come tali, ormai sor- 
passate dalla elaborazione giuridica, non vantano più assoggettamenti di una qual- 
ii che entità. Il concetto dunque è stato sfrondato di quanto poteva sembrare oggi 
ii anacronistico e incompatibile con l'indipendenza effettiva delle parrocchie e con 
A la maggiore facilità e libertà della quale deve godere la cura delle anime, essenza 
i finalistica delle parrocchie odierne. 
Do La giurisprudenza romana si era già da tempo orientata verso il concetto che 
i; il Codice oggi consacra nel canone citato. E come oggi i diritti di matricità, estre- 
a mamente allargati in passato, come vedremo, sono ristretti a semplici formalità 
È onorifiche, da prestarsi dentro i limiti stabiliti dall’Ordinario, senza per nulla di- 
2 minuire o menomare la cura delle anime, la Sacra Congregazione del Concilio in 
3 più di una decisione si era espressa nel senso che i diritti della matricità non potes- 
ee sero nascere più dal semplice fatto dello smembramento avvenuto, ma, supposto 
ss quello, esigevano una esplicita riserva (1). 
a 11. Ma, pur escludendo rapporti effettivi di dipendenza giurisdizionale, lo 
LO smembramento e le sue conseguenze possono avere ripercussioni notevoli nello 
4 stato economico della matrice. Ed è appunto in vista di questi rapporti economici 
os tra la matrice che dà e la filiale che riceve, che tutto il negozio in antico si faceva 
su passare come alienazione odiosa. L'elaborazione giuridica ha oggi allargato l’oriz- 
I st) zonte facendo risaltare la causa vera di ogni smembramento; causa che trova la 
cf at sua ragion d'essere nel bene spirituale dei fedeli. Non per questo il lato econo- 
o n° mico viene a essere trascirato. E il Codice ha sull'argomento norme sapientissime 
i ui al Can. 1500. I beni, le rendite, i debiti di tutto il territorio della matrice debbono 
aS essere divisi proporzionalmente tra la filiale e la matrice. Ma il Codice non 
| Hi È vuole che la divisione per la parte economica susciti incresciose questioni giu- 
VESTE diziarie, e consiglia di attenersi a una divisione fatta ex bono et aequo, in via 
Be amministrativa, pur rispettando sempre la volontà del fondatore, i diritti 
a acquisiti e quant'altro mai legittimamente prescrivano al riguardo disposizioni 
particolari. 
ii Conseguentemente, anche una parte dei legati pii e delle fondazioni stabilite 
tal presso la matrice ma in favore di tutto il territorio indiviso, deve passare, pro- 
i i i porzionalmente al territorio, alla parrocchia filiale. E ciò in forza di un diritto 
È 4 i (1) Haud satis est ut ecclesia a prima sit dismembrata, ut ea matrix dici possit relate ad aliam, sed 
ui necesse est ut in dismembratione hoc ius expresse sit reservatum super nova ecclesia tamquam signum su- 
: N° perioritatis ecclesiae matricis (Caietana, erectionis sacri Fontis, 23 genn. 1904, già citata). E ancora: 
. OF Ecclesia matrix ut sibi reservet ius sepeliendi in signum subiectionis, debet id expresse facere, alias omne 
È n, | id quod non est exceptum, in dismembratam ecclesiam traslatum dicitur (Pontiscurvi, iuris funerandi, 
4 È È | 30 giugno 1906; Thesaurus, 1906, pag. 784 ss.). Cfr. Tiburtina, erectionis fontis baptismalis, 28 
i i | | luglio 1906 (Thesaurus, 1906, pag. 835 ss.). 
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naturale che impone di osservare la volonta dei fondatori, che han voluto attri- 
buire il godimento delle loro benefiche elargizioni a tutto il popolo di un deter- 
minato territorio (1). È perciò còmpito degli Ordinari fare lo spoglio anche dei 
legati, ponderare la loro provenienza e le condizioni del loro impiego, e, nello 
smembramento, distribuirli secondo giustizia. La giurisprudenza canonica è larga 
di casi ed esemplificazioni. 

Lo smembramento reale, col trapasso della dote dalla matrice alla filiale, porta 
seco anche il trapasso di una porzione, corrispondente alla porzione di territorio 
smembrato, dei beni e dei legati pii in proprietà della nuova parrocchia. I beni 
di una parrocchia appartengono ai poveri, al cui godimento sono dati dai bene- 
fattori: perciò 1 poveri della nuova parrocchia vi hanno acquistato un ius ad rem, 
né si possono privare del loro diritto senza ingiustizia (2). 

Un tale legò per testamento l’annua somma di Lire 400 ai poveri di una par- 
rocchia della diocesi di Bergamo, da distribuirsi dal parroco locale, senza inge- 
renza della Congregazione di Carità o dell'autorità laicale. La parrocchia poco 
dopo è smembrata e il parroco della nuova parrocchia rivendicava una parte del 
legato. Il parroco della matrice si rifiutò di consegnarla, pretendendo che anche 
1 parrocchiani della filiale si rivolgessero a lui. Ma la SCC. decise la questione 
nel senso che il legato si dividesse pro rata incolarum che si fossero trovati nelle 
due parrocchie al momento dello smembramento (3). 

Anche l’autorità civile ha qualche volta giudicato in quel senso (4). 

Ma il diritto della filiale in senso stretto ad essere dotata dalla matrice e ad 
avere una congrua porzione dei legati pii e delle fondazioni di culto fatte a bene- 
ficio di tutto il territorio, prima dello smembramento, suppone una condizione 
essenziale: rebus sic stantibus. E naturale quindi che se una parrocchia filiale 
viene dotata con una rendita annua data dalla dote della matrice, perde il pro- 
prio diritto alla rendita qualora altri, all'infuori della matrice, le costituisca 


(1) Il Lucini cosi si esprime (De Visitatione Sacrorum Liminum, I, pag. 31, n. 20): Piorum le- 
gatorum fundatores solent saepenumero praecipere, ut eorumdem legatorum fruitio iis determinatis per- 
sonis adtribuatur, quae in aliqua diocesi vel parochia commorentur. lamvero si accidat, ut dioceseos pa- 
rochiaeve fines ita commutentur, ut illarum incolae ad alias dioceses vel parochias a testatore non desi- 
gnatas transitum faciant, aut contra incolae dioceseon vel parochiarum a fundatore non “ocati diocesibus 
vel parochiis a testatore designatis coniungantur, quid iuris sequendum erit in adiudicanda legatorum 
fruitione? Hoc in casu generaliter loquendo, confinium immutatio dispositioni testatorum nihil derogare 
dicenda est, adeoque ad legata consequenda incolae locorum vocatorum admittentur, veluti antea perinde 
ac nulla confinium immutatio contigisset; quandoquidem sedulo inspiciendum est, quod in mente fundator 
habuerit, minime vero quod posthac ex auctoritatis lege statutum fuerit. E conferma la *2si con abbon- 
danti esempi tratti dalla giurisprudenza. 

(2) Cfr. SCC., Pampilonen., interpretationis ultimae voluntatis, 22 maggio 1909; Bergomen., le- 
gatorum piorum, 22 agosto 1908; Monit. Eccl., vol. XIV, pag. 425. 

(3) SCC., Bergomen., interpretationis ultimae voluntatis, 25 giugno 1904. 

(4) Il Monitore Ecclesiastico, vol. XX, pag. 353. 
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una propria dote (1). Cosi pure, cessa lo stato e la relazione di dipendenza che 
esiste tra la filiale e la matrice, da qualsiasi fonte derivi, qualora, per smem- 
bramento della diocesi, si vengano a trovare l’una in una e l’altra in un’altra 


diocesi (2). 


12. Ma la matricità, per sé, non importa, anzi esclude ogni rapporto di di- 
pendenza effettiva della chiesa filiale dalla matrice (3). Nel giure le due parrocchie 
sono perfettamente eguali e solo l’onore è riservato alla matrice, vale a dire pre- 
rogative onorifiche che non ledano i diritti parrocchiali essenziali né diminuiscano 
la competenza giurisdizionale del parroco della filiale (4). Cosi per esempio, la 
matrice ha la precedenza poiché sarebbe illogico che la figlia avesse precedenza 
sulla madre (5). 

I diritti di matricità propriamente detta si concretano però in una dipendenza 
di principio per cui la filiale si riconosce figlia e suddita della matrice. Questa 
dipendenza, secondo le disposizioni di Alessandro III più sopra riportate, consi- 
sisteva: 1° nel diritto di presentazione del candidato alla chiesa filiale da parte del 
rettore della chiesa matrice; 2° nel competens honor che la filiale, secondo le cir- 
costanze e le possibilità, doveva prestare alla chiesa matrice. 


13. La Glossa considera come necessaria la presentazione del sacerdote can- 
didato alla parrocchia filiale da parte del parroco della matrice: quia ille est ei sub- 
iectus. E. giustifica il fatto, che, di per sé, era lesivo dei diritti di un eventuale pa- 
trono, intendendo la presentazione come una specie di compenso, di rivalsa della 
chiesa smembrata: quia in eius praeiudicium fundatur alia in ipsius parochia. Altri, 
seguendo la Glossa, dice che il giuspatronato della matrice nasce quasi in recom- 
pensam per la dotazione (6), e quindi per diritto comune, non in forza della ma- 
tricità (7). 

Perciò, se la nuova chiesa è di diritto di patronato, si dovranno compensare 
vicendevolmente i due diritti, come prescriveva Alessandro III, e il parroco della 
matrice presenterà il candidato alla filiale col consenso del patrono (8). 

Ma la Glossa azzarda pure una seconda soluzione. Si potrebbe dire che solo 


(1) SRRota, Neapolitana, crediti, 22 genn. 1910, coram Sincero. 

(2) SCC., iuris decimarum, 3 febbr. 1878. - Vedi più oltre le considerazioni a proposito del- 
l'assoggettamento, titulo matricitatis, di parrocchie latine a chiese matricali di rito greco. 

(3) De Luca, Misc., disc. 1, n. 31. 

(4) SCC., Thelesina seu Cerretana, erectionis paroeciae, 31 genn. 1891 (Thesaurus, 1891, pag. 
63 ss.). 

(5) SCC., Patavina, praeeminentiarum et funerum, 12 dic. 1891 (Thesaurus, 1891, pag. 886 ss.). 

(6) PyrrHi Corrapi, Praxis beneficiaria, Venetiis, 1698, III, c. 2, n. 5. 

(7) SANTI, Praelectiones, I, III, tit. v, n. 102 ss. 

(8) ... ad praesentationem rectoris ecclesiae maioris cum canonico fundatoris assensu (c. 3, X, III, 48). 
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il patrono sceglie e presenta il candidato al rettore della matrice, il quale, a sua 
volta, lo presenta ufficialmente all’Ordinario per la istituzione canonica. 

Bernardo da Pavia stava per la prima soluzione. 

I] patrono però potrebbe non accordare il proprio consenso nel!a scelta e nella 
presentazione del sacerdote candidato al nuovo beneficio parrocchiale. Dovrà, nel 
caso, stando alla Glossa, dimostrare la giustezza del suo diniego, perché, in fondo, 
i due (Rettore della matrice e patrono) si trovano sullo stesso piano giuridico; 
sono, in certo qual modo, ambidue patroni, quia de bonis utriusque dotatur eccle- 
sia, con eguaglianza quindi di diritti e di doveri. 

La dipendenza della filiale dalla matrice non impedisce per nulla gli eventuali 
diritti di patronato che un fondatore nel senso giuridico può vantare sulla filiale, 
al cui valorizzamento ha concorso coi propri beni, supplendo magari a quanto 
non era stato possibile prendere dalla matrice. Una tal questione fu proposta 
diverse volte alla Sacra Congregazione del Concilio, la quale tuttavia nella Causa 
Firmana, iurium parochialium (1), dopo aver affermato come principio che la ma- 
tricità non assorbe né distrugge il diritto di patronato, non se la senti di ricono- 
scerlo nel fatto e preferi inoltrar supplica al Papa perché lo concedesse al fonda- 
tore. Ma la dottrina degli Autori era più logica e più chiara (2). 

Ma se la dipendenza di una chiesa filiale dalla matrice non distrugge né me- 
noma i diritti eventuali del patrono, neppure la matricita, per sé, conferisce alla 
chiesa matrice diritti di patronato vero e proprio sulla filiale (3). Il diritto di pre- 
sentazione può essere solo una parte del diritto di patronato, e può anzi stare se- 
parato dal complesso di diritti che propriamente vengono sotto il nome di ius- 
patronatus. 

Da notare inoltre che — e gli Autori lo mettono bene in vista — un tal di- 
ritto di presentazione non compete al rettore della matrice a titolo personale, ma 
alla matrice stessa, ed è esercitato dal rettore di essa pro tempore; conseguente- 
mente esso non è trasmissibile agli eredi del rettore, ma rimane alla matrice. 


14. Ciò che ci interessa da vicino nelle norme date da Alessandro III nel sul- 
lodato c. 3, X, 11, 48, è propriamente quel brevissimo inciso, cosi denso di si- 
gnificato giuridico: providens tamen, ut competens in ea (parrocchia filiale) honor 
pro facultate loci matrici ecclesiae servetur. 

Quest’inciso viene considerato il fondamento giuridico di tutti 1 diritti di ma- 
tricità che alcune chiese ancora oggi accampano qua e là. Vediamone la interpre- 


(1) 16 giugno 1888 (Thesaurus, 1888, pag. 407 ss.). 

(2) Il PyrrHus Corrapus difatti insegna chiaramente che nel caso i patroni sono due, perché 
sia la chiesa smembrata sia l'eventuale benefattore han concorso a creare la dote della filiale: Sic 
ambo erunt patroni novae ecclesiae, scil. fundator et rector matricis ecclesiae, quia de bonis utriusque 
dotata est ecclesia et ambo praesentabunt Ordinario rectorem (op. cit., III, c. 2, n. 7). 

(3) SCC., Montisalti, iuris patronatus, 26 giugno 1886 (Thesaurus, 1886, pag. 590 ss.). 
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tazione nella giurisprudenza e negli Autori, per stabilire la portata giuridica dei 
termini competens honor e per sempre meglio apprezzare l'evoluzione che, in ma- 
teria, si è venuta affermando nella legislazione canonica, quale è stata fissata nel 
Codice. 

Lo smembramento non porta nregiudizio alla chiesa smembrata e non ne 
menoma i diritti materiali se non in quanto sia stabilito espressamente nello 
strumento (I). 

Questa norma, cosi come è espressa, si riferiva principalmente al diritto ormai 
tramontato, che le chiese parrocchiali avevano, di percepire le decime dal terri- 
torio delle parrocchie rispettive. Tale diritto si concepiva strettamente unito con 
l'antica parrocchia, la quale non se ne spogliava neppure per quella porzione di 
territorio che era stata da essa smembrata, e che perciò veniva, anche dopo lo 
smembramento, a costituire una valida garanzia e quasi un’ipoteca dei diritti di 
matricità. Strettamente parlando, ciò non costituiva un diritto nuovo della chiesa 
antica in rapporto alla nuova, ma solo una conservazione degli antichi suoi diritti. 
Trattandosi difatti di cose materiali e di diritti temporali già inerenti all’antica 
chiesa, lo smembramento non li toccava, se espressamente non avesse fatto men- 
zione di essi. In sostanza, i diritti di matricità erano intesi largamente e valevano 
se non c'era qualche cosa di precisamente contrario nella bolla di erezione della 
nuova parrocchia, laddove oggi si direbbe che i medesimi diritti, essendo in con- 
trasto coi diritti altrui, strictae subsunt interpretationi (Can. 17 $ 3). 

Del resto, la questione dell’espresso o non espresso veniva praticamente elimi- 
nata dall’osservanza dopo l'erezione della nuova parrocchia; dalla quale osservanza 
ricevono luce e forza d’interpretazione indu!ti e privilegi di qualsiasi genere (2). 
La riserva stessa dei diritti di matricità e il loro esercizio solevano spesso essere 
occasione di gare e animosità tra i medesimi fedeli. 

Nella giurisprudenza e negli Autori ricorre spesso la frase: ecclesia matrix 
habet intentionem fundatam in iure quoad perceptionem decimarum (3). Ma le deci- 
sioni più recenti correggono quel principio generale nel senso che anche la nuova 
parrocchia può aver titolo alle decime ‘col consenso della matrice, quod in genere 
est etiam congruum (4). Si tratterebbe dunque di un patto tra le due chiese, con- 
segnato o no nelle tavole di fondazione, che consacri, con l’intervento dell’Ordi- 
nario garante, composizioni e accordi e compromessi in relazione alla percezione 
delle decime, avuto riguardo più allo spirito che alla lettera della legge e in ar- 
monia coi tempi e con le circostanze nuove. La giurisprudenza più recente insiste 


(1) SCC. Ausculana, decimarum, 14 dic. 1872 (Thesaurus, 1872, pag. 582 ss.). 
(2) SRRota, Hispalen., decimarum, 27 nov. 1671, coram Burlomont. 
(3) SCC., Utinen., decimarum et unionis, 25 luglio 1891 (Thesaurus, 1891, pag. 505 ss.). Cfr. 


anche Barsosa, De officio et potestate parochi, c. 28 § 2, n. 17, Venetiis, 1720. 
(4) SCC., Firmana, iurium parochialium, 16 giugno 1888 (Thesaurus, 1888, pag. 407 ss.). 
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perché il patto cosi concluso sia perfettamente osservato dai due contraenti per 
l'onore della giustizia e per la conservazione della concordia, nella quale solo si 
può sviluppare con maggior frutto l’opera dell’Apostolato (1). 

Ancor oggi il Codice richiede l'intervento dell’Ordinario nello stabilire in che 
cosa esattamente consista l’honor che si deve alla chiesa matrice (Can. 1427 § 4). 
E mentre il Codice oggi esclude senz'altro la riserva del fonte battesimale, come 
vedremo più oltre, non parla più affatto delle decime ormai cadute in desuetudine 
quasi dappertutto, ma pur conservate e, dov'è possibile imposte, nel Can. 1502. 


15. La giurisprudenza rotale aveva pure ammesso, e la dottrina sviluppato, 
il principio che il consenso della chiesa matrice, o meglio, la cessione delle de- 
cime alla chiesa filiale da parte della matrice, anche non consegnata in un patto 
esplicito, sì potesse presumere legittimamente, quando lo smembramento fosse 
stato perfettamente pacifico e il trapasso del territorio coi nuovi confini assegnati 
fosse stato completo. Si venne perciò alla formulazione del principio opposto a 
quello da noi più sopra esaminato, che la ecclesia parochialis de novo erecta funda- 
tam habet intentionem super decimis contra ecclesiam matricem, cui prius decimae 
debebantur (2). 

In una decisione rotale il Card. Pamphilio ponente ne dà la ragione, richia- 
mando la distinzione delle due forme di smembramento. Nella forma semplice 
la nuova parrocchia avrebbe tutti 1 diritti temporali e giurisdizionali con perfetta 
uguaglianza giuridica di fronte alla matrice, salvo prerogative di onore. Ma nello 
smembramento vincolato dalla clausola espressa nelle tavole di fondazione: sine 
praciudicio alicuius, 1 diritti, temporali specialmente, della matrice vengono salva” 
guardati. 

La giurisprudenza e gli Autori ragionavano cosi. Le decime e le primizie sono 
un diritto strettamente parrocchiale. Se, dopo lo smembramento, nella bolla di 
erezione della nuova parrocchia si determinasse e definisse il competens honor 
della Decretale di papa Alessandro III, nel senso che quello consiste nella riserva 
delle primizie pro gratia alla matrice, s'intende senz'altro che le decime compe- 
tono alla nuova parrocchia. Ma l’accomodamento non doveva sembrare troppo 
chiaro per quei tempi, e la lenta elaborazione giuridica non aveva ancora fatto il 
suo cammino. La Sacra Congregazione, istituita da Pio IV col Motuproprio Alias 


(1) SCC., Pisauren., decimarum et erectionis fontis baptismalis, 29 agosto 1891 (Thesaurus, 1891, 
pag. 640 ss.). 

(2) BARBOSA, op. cit., c. 28 $ 2, n. 18. - Lotrerius (De re benef., Romae, 1629, I, n. 46 ss.) 
distingueva: le decime sacramentali eran sempre dovute al parroco che amministrava i Sacramenti 
come corrispettivo del suo disturbo; quelle prediali e personali potevano essere considerate come 
date, anche a titolo di dote, alla nuova parrocchia, la quale, in difetto di altri cespiti di guadagno, 
si diceva aver intenzione fondata in diritto a percepirle contro la matrice. Ma, soggiungeva il LOT- 
TERIUS, haec necessitas assignationis decimarum non est praecisa, sed causativa. 
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nonnullas, i1 2 agosto 1564 per l'esecuzione e l’osservanza dei decreti tridentini 
e perciò detta del Concilio (tridentino), si trovava perciò impacciata nella decisione 
dei casi pratici che le si presentavano. Cosi che essa si era, negli ultimi anni, orien- 
tata a sostenere che le decime non passassero de iure alla nuova parrocchia cosi 
silenziosamente e tacitamente, ma rimanessero radicalmente aderenti alla chiesa 
matrice nisi eas episcopus novo parocho ad praescriptum Concilii assignaverit. Anzi 
la medesima Sacra Congregazione aveva qualche volta, dietro la Glossa, ricono- 
sciuta l'equità dei diritti della matrice sulle decime e qualche volta ne aveva soste- 
nuto perfino la necessità, si matricis ecclesiae rector iis indigeat ad honestam susten- 


tationem (1). 


16. Praticamente però ritorna spesso nella giurisprudenza il testo che la ma- 
trice habet intentionem in iure fundatam relativamente al ius decimandi (2). Dal 
che si deduceva che qualora le tavole di fondazione nulla ne dicessero, il ius deci- 
mandi rimaneva alla matrice. Qualche volta poi si usava prendere l'atteggiamento 
opposto. E si diceva che la nuova chiesa parrocchiale non habet intentionem funda- 
tam in iure, praeterquam ad iura paroecialia (3), appoggiando il principio ai testi 
delle Decretali (4). 

Anche la dottrina conveniva nell'opinione che le decime dovessero rimanere 
alla matrice, se nulla era espressamente stabilito in contrario. Qualcuno però (5) 
tornava a distinguere: le decime prediali rimarranno sempre alla matrice; ma 
quelle che hanno carattere sacramentale andranno in favore della parrocchia che 
amministra i Sacramenti a un individuo, mentre quelle personali passano, per sé, 
alla nuova parrocchia. Ed esemplificava. Se uno riceve il battesimo nella matrice 
perché ivi è il fonte battesimale, cumulativo o esclusivo, e gli altri Sacramenti 
nella parrocchia filiale, pagherà le decime sacramentali in parte alla matrice ratione 
baptismi qui est ianua omnium Sacramentorum, e in parte alla propria parrocchia 
filiale propter reliqua Sacramenta. Ma concludeva: sed melius attendenda est con- 
suetudo. 

Qualche altro, più spiccio, e più esatto, notava come le decime prediali si do- 
vessero pagare al parroco del territorio anche se i proprietari dei campi apparte- 
nessero ad altra parrocchia: de iure communi decimas praediales parocho loci solvere 
debent non tantum parochiani proprii, sed etiam alieni de agris et praediis, quae intra 


(1) SCC., Concordien., divisionis paroeciae et erectionis, 15 giugno 1889 (Thesaurus, 1889, pag. 
533 ss.). 
(2) SCC., Pisauren., decimarum et erectionis fontis baptismalis, 29 agosto 1891; Firmana, iu- 
rium parochialium, 15 sett. 1888; cfr. anche la dottrina: REIFFENSTUEL, Jus Can. Univ., III, tit. xxx, 
$ v, n. 104. | 

(3) SRRota, Cremonen., iurium, 17 febbr. 1914, coram Lega. 

(4) C. 2, X, m, 37; c. 10, X, 1, 23. 

(5) Ferraris, Bibliotheca Canonica, voce « Decimae », II, n. 14-17 ss. 
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limites talis parochiae existunt, nisi in contrarium sit loci consuetudo (1). Ma quelle 
personali erano dovute al parroco proprio da cui i fedeli ricevono i Sacramenti, 
anche quando si tratti di lucro ottenuto fuor della parrocchia: Noveris itaque quod 
aequum est, ut illi Ecclesiae decimae personales reddantur ab eis, in qua ecclesiastica 


percipiunt Sacramenta (2). 


17. Questo oscillamento ed ondeggiamento della giurisprudenza e della dot- 
trina, nonostante le direttive della legislazione tridentina che aveva cercato di diri- 
gere e di incanalare bene |’elaborazione successiva, era dovuto al fatto che, in 
vista dei casi pratici e del groviglio di questioni e di litigi che i provvedimenti 
innovatori avrebbero apportato, la giurisprudenza e la dottrina, non se la sentivano 
proprio di andar contro ai diritti acquisiti della matricità e andavano molto a ri- 
lento quando si trattava di distruggerli o anche solo di menomarli, soprattutto 
quando questi non intaccavano essenzialmente la cura spirituale delle anime, ma 
si riferivano, di preferenza, ai diritti temporali del parroco. In questo senso e 
sotto questo aspetto si deve leggere la decisione della Sacra Congregazione del 
Concilio, Syracusana del 19 luglio 1698 (3), che conferma la soggezione della 
chiesa filiale di San Giovanni Battista alla matrice di San Giorgio in Siracusa, 
riformando esplicitamente il decreto dell’Ordinario siracusano, il quale l'aveva 
abolito, prendendo occasione da una divisione amministrativa civile della città in 
due parti, per troncare discussioni e liti tra le due chiese, che facevano capo al- 
l’asserita matricità. 

Eppure la Glossa, alla parola obventiones del testo surriferito di Alessandro III, 
aveva messo in luce, come le decime di qualsiasi specie, nonostante gli antichi 
testi giuridici, che ne facevano un preciso diritto della parrocchialità e non della 
matricità, restassero di competenza della matrice, sia perché il Papa, agendo per 
la pienezza del suo potere, sembrava aver cosi voluto, sia per non togliere al par- 
roco della matrice i mezzi di un decoroso e conveniente sostentamento. E all’ob- 
biezione che il Papa col termine obventiones aveva forse voluto parlare non delle 
decime prediali, ma di altri cespiti di guadagno del clero, per esempio delle offerte 
semplici, delle decime personali e speciali che si sogliono offrire al parroco in certi 
giorni solenni dell’anno in chiesa, dei diritti di stola, e simili, la Glossa rispon- 
deva seccatamente: si Papa de illis intellexisset bene expressisset; sicut expressit de 
obventionibus, expressisset supra de decimis. Anche la Glossa riconosce tuttavia che 
l'Ordinario non potrebbe far si che le decime le percepisca il parroco della filiale 
e non quello della matrice senza un esplicito consenso di costui, quia non potest 


iura illius ecclesiae dare alteri. 


(1) RerrrenstueL, Jus Can. Univ., III, tit. xxx, $ v, n. 94. 
(2) Lo stesso nel c. Ad Apostolicae, 20, lib. III. - Vedi lo studio del FAMELI, sui diritti delle 


Primizie (Jl Monitore Ecclesiastico, XXVII, pag. 121 ss.). 
(3) Fontes iuris Canonici, V, pag. 444, n. 2964. 
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18. Le decime sono state argomento di numerose questioni giuridiche e am- 
ministrative anche nel campo civilistico, sicché attorno ad esse si è venuta creando 
una vera letteratura. In Italia, con la Legge 14 luglio 1887, furono abolite le de- 
cime sacramentali, restando in vigore quelle prediali. Ma le leggi civili in mate- 
ria ecclesiastica non possono avere valore se non sono concordate con la Chiesa. 
Perciò la Sacra Penitenzieria Apostolica, con Circolare del 25 agosto 1887 ai Ve- 
scovi d'Italia, dichiarava che la Legge 14 luglio 1887 era di nessun valore e che 
la coscienza dei fedeli restava obbligata a pagare le decime come per lo innanzi. 
E il 2 settembre dello stesso anno veniva emanata una /nstructio sullo stesso sog- 
getto, la Ut Cleri, il cui primo articolo ribadiva il concetto fondamentale, mentre 
gli altri esortavano i Vescovi ad ammettere con una certa larghezza la redenzione 
delle decime. 

In sostanza, si veniva ad ammettere che non era il caso di insistere sull’obb'igo 
e che i tempi nuovi esigevano dei cambiamenti. 

Le decime prediali o domenicali, che la legge citata aveva conservato, erano 
propriamente quelle prestazioni terratiche, originate da titoli di diritto privato o 
da titoli pubblicisti regi o feudali, che derivavano da un rapporto di dominio, di 
concessioni, di cessioni di diritti riservati, e che avevano cosi un contenuto econo- 
mico. E la Corte Suprema, ancora con sentenze posteriori al Concordato (1), ha 
ribadito che erano conservate queste decime non sacramentali, e nello stesso tempo 
ha confermato non sussistere in proposito alcuna presunzione legale in ordine al 
carattere della prestazione, restando cosi a carico di chi chiede di dare le prove 
della sua istanza. Il quartese, cioè la quarta parte della decima, o quarantesima 
parte del prodotto del fondo, largamente diffuso nel Veneto, fu sempre ritenuto 
dall'autorità giudiziaria di carattere domenicale (2). 

Comunque, il Codice conserva ancora un vestigio dell'antica legislazione ec- 


clesiastica al Can. 1502. 


19. Il Barsosa (3) dà un largo formulario sul modo di effettuare lo smembra- 
mento dei benefici e sugli atti relativi. Scelgo la formula II che riguarda proprio 
la determinazione dell’Ordinario in relazione al competens honor della succitata 
Decretale di Alessandro III. In essa il competens honor viene come concretato in 
uno o più dei punti seguenti: 1° presentazione del nuovo Parroco da parte del 
Parroco della matrice; 2° salvaguardia di pregiudizi o danni eventuali provenienti 
dalla nuova creazione all'antica parrocchia; 3° riconoscimento ufficiale e pubblico 
dei diritti di matricità in alcuni giorni dell’anno; per esempio, alla festa del Pa- 
trono principale della matrice, clero e popolo della filiale si rechino processionaliter 


(1) Cassazione del Regno, 14 giugno 1933. 
(2) BENVENUTI, Decime e quartesi. « Il Diritto Eccl. », 1931, pag. 483. 
(3) De officio et potestate parochi, c. II. 
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alla matrice, come atto di ossequio e di devozione, e offrano un’elemosina, un 
canone di lieve entità, in danaro o in natura, come tributo della filiale e di tutti 
1 parrocchiani di essa alla matrice; 4° il necessario invito e la conseguente associa- 
zione del clero e del popolo della matrice sub propria cruce a tutte le processioni 
della filiale, ecc. 

La questione delle decime e, indirettamente, i diritti di matricità come fonte 
del diritto a percepirle per le singole chiese soggette, si riaccese con una certa 
vivacità allorché nelle nuove province si costitui il cosiddetto « Fondo per il Culto » 
man mano che si compiva l'unificazione politica italiana. Lo Stato aveva abolito 
con atto unilaterale le decime e le primizie con grave danno delle singole chiese, 
pur mantenendole, in un primo tempo, in favore dei parroci poveri ad personam 
e a beneplacito del Governo, e aveva attribuito ai giudici civili ordinari la compe- 
tenza a dirimere le questioni inerenti. Naturalmente la Chiesa aveva protestato 
contro angherie e soprusi, ma poi aveva finito, a lungo andare e giurisprudenzio- 
. nalmente, ad attribuire nei suoi tribunali fede alle sentenze che il giudice laico, 
dichiarato e riconosciuto incompetente, avesse dato in materia e che fossero state 
portate in tribunale canonico come strumenti di prova (1). Comunque i tribunali 
ecclesiastici, fermi al diritto dell’incompetenza assoluta del giudice laico di dar 
sentenza in materia ecclesiastica, ma riconoscendone di fatto 1 poteri, continua- 
rono a giudicare e dirimere le vertenze nelle decime che vennero man mano ad 
afhevolirsi e ridursi sensibilmente. 

In molti luoghi accordi bilaterali tra le due Autorità ridussero pure gli screzi 
tra 1 tribunali, circoscrivendo la rispettiva competenza, come esamineremo più 


oltre (2). 


20. Nei primi tempi della Chiesa solo il Vescovo era solito amministrare il 
battesimo in modo solenne ai catecumeni e perciò solo le Cattedrali, dove risie- 
deva il Vescovo, avevano il battistero. Perciò quando divenne comune l’uso di 
conferire il battesimo anche ai bambini, questi venivano portati da tutta la diocesi 
in Cattedrale. Ma con l'allargamento delle chiese e l’accresciuto numero dei fe- 
deli, l'inconveniente dell’amministrazione del battesimo riservata alla Cattedrale 


(1) SCC., Utinen., 25 luglio 1891; già citata. 

(2) Veramente i Concordati non parlano esplicitamente dei diritti di matricità, ma l'istituto è 
qualche volta implicitamente riconosciuto là dove si parla di smembramenti o divisioni di benefici 
specialmente parrocchiali. Cosi il Concordato Francese del 1817 conchiuso tra Pio VII e Luigi XVIII 
prevede all'art. 8 la dotazione delle nuove parrocchie con beni stabili e redditi forniti dallo Stato 
rendendo cosi difficile il sorgere della matricità. Nella Nota del Card. Rampolla all’ Ambasciatore 
Portoghese del 14 ottobre 1891 per l'esecuzione del Concordato sul Patronato regio nelle Indie 
Orientali, si fa spesso menzione di chiese matrici portoghesi che si staccano da altre diocesi per 
unirsi con tutte le loro dipendenze, e quindi coi loro diritti di matricità, alla diocesi di Me- 
liapor. Non mancheremo di rilevare più oltre gli accenni anche impliciti contenuti nei Concor- 
dati vigenti. 
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fu molto sentito universalmente. Procedendosi quindi alla divisione delle diocesi 
in decanati (cosi detti per il numero delle parrocchie che comprendevano), il còm- 
pito di battezzare fu esteso anche ai decani, chiamati decani Christianitatis, pre- 
posti ai singoli decanati (1). Verso il secolo X si incontrano anche chiese rurali, 
generalmente parrocchie, provviste del fonte battesimale (2). Che anzi presto il 
fonte fu considerato come un indizio della parrocchialità di una chiesa (3), benché 
ancora il Concilio di Trento distingua la chiesa parrocchiale dalla battesimale (4), 
non essendo ancora possibile dedurre dalla parrocchialità di una chiesa il diritto 
di questa ad avere il fonte. 

Di più, il diritto di battezzare bambini di altre parrocchie poteva anche essere 
acquisito per privilegio o per consuetudine ad una data chiesa e perciò esercitato 
dal rettore di questa. Ancora oggi chiese insigni di alcune città, per esempio, la 
Basilica Vaticana, possono battezzare nati in altre parrocchie e dai parenti offerti 
a battezzare (5). Questo diritto, insito in alcune chiese più notabili e venerabili 
per antichità, per arte, o per altro, ancora negli ultimi anni precedenti la pubbli- 
cazione del Codice, era considerato come esclusivo in rapporto alle altre chiese 
della città, fossero queste parrocchiali o no (6). Il Codice, non volendo turbare 
i diritti acquisiti, li ridusse in questa materia a diritti cumulativi (Can. 774 $ 1). 

Dalla presenza del fonte battesimale gli Autori (7) deducevano un indizio di 
matricità. Anche la giurisprudenza si pronunziò qualche volta in questo senso (8). 
Ma, in genere, la Sacra Congregazione del Concilio non concedeva l'erezione del 


(1) THomassin, I, lib. II, c. 6 § 3. 

(2) BENEDETTO XIV, /nstit., I, n. 3, 4, 5. 

(3) Lotrerius, De re beneficiaria, I, q. 28, n. 54. 

(4) Sess. 21, c. 4. 

(5) SCC., Romana, iuris baptizandi, 15 maggio 1700. 

(6) Com'è noto, il Codice proibi alle matrici di riservarsi in avvenire il fonte battesimale in 
rapporto alle loro filiali (Can. 1427 $ 4) e ridusse i diritti acquisiti a un semplice ius cumulativum, 
prescrivendo in pari tempo che ogni parrocchia abbia il proprio fonte battesimale (Can. 774 $ 1) 
e dando facoltà agli Ordinari, se ne vedano la opportunità, di erigerlo anche in altre chiese e pub- 
blici Oratori (Can. 774 $ 2). Anzi il Codice andò anche più in là e permise che, per necessità 
speciali, il parroco possa conferire il battesimo solenne anche in altre chiese od Oratori pubblici 
sprovvisti di fonte ma dentro il limite territoriale della propria parrocchia (Can. 775). Queste inno- 
vazioni cosi importanti e cosi opportune provocarono una vera letteratura in merito, soprattutto 
nei primi anni di vigore del Codice. A questa letteratura rimando chi volesse approfondire la 
questione. 

(7) Perra, Ad Const. 2 Gregorii XI, $ 17; Frances, De Eccles. Cathol., c. 15, n. 167 ss.; Fa- 
GNANO, in c. Cum contingat, de decimis, n. 57. - Secondo il Petra, Gregorio XI avrebbe stabilito 
che non tutti i parroci possano solennemente battezzare i bambini dei propri parrocchiani, ma solo 
quelli preposti alle chiese matrici o battesimali. Il FAGNANO considera invece come sinonimi a riguardo 
del battesimo i termini di chiesa matrice e chiesa battesimale. 

(8) SCC., Ariminen., 28 luglio 1731; Urbinaten., 15 giugno 1824; Novarien., fontis baptismalis, 
24 gennaio 1914. 
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fonte alle chiese filiali anche curate appunto per mantenere la distinzione delle 
matrici dalle altre (1). Qualche concessione a questo riguardo venne fatta con 
l’esplicito riconoscimento dei diritti di matricità (2). 


21. Ma, di fatto e praticamente, leggi antichissime della Chiesa e nella lettera 
e, più, nello spirito non hanno mai nascosto il vivissimo desiderio che ogni par- 
roco possa battezzare i bambini dei suoi parrocchiani, sia perché meglio e più 
facilmente possa conoscere i nati da legittimo matrimonio e, come tali, iscriverli 
nei registri parrocchiali, sia per impedire meglio la procrastinazione del battesimo 
ai piccoli. Anzi lo spirito della Chiesa è che il fonte sia concesso anche a chiese 
non parrocchiali e perfino ad Oratori pubblici, come oggi vuole il Codice (Can. 
774 § 2), per evitare che 1 fedeli soffrano incomodi nell’andare a far battezzare 
1 loro bambini. Ciò consta dalle prescrizioni dei sinodi diocesani e provinciali 
(per esempio, di quello di Milano III) e dai Trattatisti del tempo (3). 

Anche la Sacra Congregazione del Concilio ricevette e sanzionò più volte la 
prassi (4). 

Il colpo di grazia ai diritti di matricità che si riferivano al fonte fu dato da 
Leone XII, il quale, con Lettere Apostoliche del 1° novembre 1824, venendo 
ad un nuovo ordinamento e una nuova circoscrizione territoriale delle parrocchie 
di Roma, ordinò che ogni parrocchia avesse il proprio fonte battesimale, sia per il 
decoro delle stesse chiese come per la comodità dei fedeli e una più pronta e facile 
amministrazione del battesimo (5). Lo stesso Papa, come riferisce la Sacra Congre- 
gazione del Concilio (6), permise che in una chiesa filiale ma con cura d’anime si 
ritenesse il fonte battesimale che vi era stato eretto abusivamente, pur proibendo 
al rettore pro tempore di amministrare il battesimo a chi non fosse soggetto alla 
sua cura, mentre dichiarò pienamente liberi 1 parenti di portare 1 loro bambini a 
battezzare anche nella chiesa metropolitana. Nacque cosi una prassi non com- 
pendiata nei canoni, ma viva e palpitante di attualità, che ogni chiesa parrocchiale 
avesse il proprio fonte battesimale, quantunque la giurisprudenza canonica andasse 
molto adagio nell’incoraggiarla, allo scopo di non ledere i diritti acquisiti delle ma- 
trici là dove non concorressero gli estremi richiesti per la sua totale affermazione. 


Oggi, stante la proibizione del Can. 1427 $ 4 e le disposizioni del Can. 774, 


(1) SCC., Cassanen., iuris paroch., 7 febbr. 1772. 
(2) SCC., Collien., erectionis fontis baptismalis, 21 marzo 1868. - Una decisione del 12 di- 


cembre 1914 concesse alla filiale il fonte al patto che il parroco di questa, in riconoscimento del 
diritto matricale, dovesse assistere nella matrice alla benedizione del fonte al Sabato Santo, e non 
potendo personalmente, dovesse mandarvi un Sacerdote a rappresentarlo. 

(3) Vedi per tutti Barsosa, De officio et potestate parochi, c. 18, n. 7 ss. 

(4) Urbinaten., 15 giugno 1624; Leodien., 7 giugno 1692. 

(5) Litt. Apost. super nova paroeciarum Urbis ordinatione, 1824. 

(6) Spoletana, fontis baptismalis, 28 giugno 1832; Spoletana, erectionis fontis baptismalis, 25 gen- 
naio 1873 (Thesaurus, 1873, pag. 171 ss.). 
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il diritto esclusivo al fonte battesimale della matrice non si ammette più. I diritti 
acquisiti si trasformano in cumulativi. Ma una riserva del ius cumulativum del 
fonte, non pare proibita né dalla lettera né dallo spirito del Codice (1). 


22. Il ius funerandi, per sé, è di competenza del parroco locale; ma esso non 
è da considerarsi come un diritto essenziale alla parrocchia, la quale può benis- 
simo sussistere, benché 1 cadaveri dei parrocchiani siano comunemente portati 
ad altra chiesa per i funerali legittimi (2). 

Anzi esso può essere oggetto di una prescrizione legittima (3). In via ordina- 
ria, tuttavia, parochus habet intentionem in iure fundatam persolvendi iuxta funebria 
al propri sudditi nella propria chiesa parrocchiale (Can. 1216 $ 1). Non sembre- 
rebbe proibita però la riserva di questo diritto per le matrici che già lo avessero 
legittimamente acquistato. Ma oggi tale riserva potrebbe essere resa inutile ed 
inefficace, agli effetti della matricità, per il fatto che, salvo legittime eccezioni, 1 
fedeli potrebbero sempre eleggere la propria chiesa parrocchiale come loro chiesa 
funerante (Can. 1225). 

Ma prima della pubblicazione del Codice piano-benedettino (1917), la legisla- 
zione, in materia di funerali, molto aggrovigliata invero, lasciava intatti 1 diritti 
della matrice, li rispettava e li proteggeva, pur non nascondendo il desiderio vi- 
vissimo della Chiesa che il parroco proprio, sia pure di una parrocchia filiale, 
potesse funerare i propri sudditi. 

Di qui l'enorme numero di cause e di questioni portate all'esame della SCC. 
Esaminiamone una, a titolo di esempio. 

C'erano in Aiello, paese appartenente alla diocesi di Tropea, sei parrocchie, 
distinte per famiglie e non per territorio. Tre dei parroci avevano sede nella chiesa 
di Santa Maria Maggiore, due nella chiesa di San Giuliano e l’ultimo nella chiesa 
di San Nicola di Bari. Il primo dei parroci di Santa Maria Maggiore aveva il ti- 
tolo di Arciprete. Nel terremoto del 1905 la chiesa di Santa Maria Maggiore aveva 
subìto danni rilevanti, sicché i parroci interessati, con l'approvazione dell’Ordi- 
nario diocesano, avevano temporaneamente fissato la loro sede nella chiesa dei 
Ss. Cosma e Damiano. Le questioni tra 1 parroci erano sorte da molto tempo, 
perché i tre ultimi parroci mal sopportavano le preminenze dei primi tre, in quanto, 
oltre alla precedenza, i funerali e le Messe solenni, per antica consuetudine, dove- 
vano aver luogo solo nella chiesa di Santa Maria Maggiore, considerata come 
matrice, e in essa, in via ordinaria, doveva officiare |’Arciprete. Il trasloco della 
sede fece concepire agli interessati il disegno di scuotere il giogo e di rendersi in- 
dipendenti, in quanto la consuetudine non avrebbe potuto sussistere se non per la 
chiesa di Santa Maria Maggiore, rebus sic stantibus, e questa era allora abbandonata. 


(1) Vedi lo studio di Mons. Mann cci sul Monitore Eccles., 1923, XXXV, pag. 52 ss. 


(2) SCC., Barcinonen, iurium parochialium, 27 agosto 1904. 
(3) SC. EPP. ET REGG., Thelesina seu Cerretana, iurium parochialium, 22 agosto 1902. 
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Il Vescovo di Nicastro, allora Amministratore Apostolico di Tropea, con de- 
creto del 22 dicembre 1907, decise la vertenza sostanzialmente in favore dell’Ar- 
ciprete e degli altri due che avevano con lui sede comune, ordinando: 1° che il 
titolo di matrice si dovesse dare per diritto alla chiesa di Santa Maria Maggiore; 
2° che, in forza dell’antico diritto consuetudinario, i primi tre parroci conservas- 
sero la precedenza sugli altri tre nelle processioni; 3° che, in forza sempre della 
consuetudine, almeno 1 funerali solenni di tutti i fedeli di Aiello si celebrassero 
in Santa Maria Maggiore o nella chiesa a quella temporaneamente sostituita; 
4° che ivi pure si tenessero le Messe solenni nelle principali feste dell’anno e di 
là movessero le processioni solenni con le sacre Immagini. 

Rimanevano dunque di diritto dei singoli parroci i funerali non solenni. Ma 
gli interessati insistettero presso la SCC. soprattutto per la questione dei fu- 
nerali, sostenendo che la matrice col trasloco avesse perduto i propri diritti con- 
suetudinari. Ma la SCC. non fu del parere. Invero la chiesa di Santa Maria 
Maggiore fu considerata di fatto come una specie di Collegiata, alla quale fosse 
come ascritto tutto il Clero di Aiello. Col trasloco poi essa non perdette i suoi 
diritti, poiché, iura et privilegia alicuius civitatis vel collegii destrui tantum possunt 
auctoritate Superioris causa cognita, non vero ex hostium oppressione aut aliquo 
violento facto, quia facti calamitas neque titulum neque nomen aufert (1). Fu con- 
fermato perciò il decreto dell’Amministratore Apostolico e furono riconfermati 
1 diritti di matricità (2). La cosa però era anacronistica e cadde da sé. 


23. La SCC. dunque si rendeva conto dell’anacronismo insito nella matri- 
cità della chiesa di Santa Maria Maggiore per quanto concerneva i funerali e per- 
ciò approvava la riduzione del diritto ai semplici funerali celebrati con pompa 
e con l’intervento di tutto il Clero di Aiello. Ma, in vista proprio dei nuovi tempi 
e della nuova organizzazione parrocchiale nella chiesa, non sempre la giurispru- 
denza della SCC. è stata uniforme e rettilinea. In altre cause, per esempio, 
la medesima SCC. toglie senz'altro il ius funerandi alla matrice e lo attribuisce 
alla filiale, cosi come avveniva per il ius baptizandi (3). Questi due diritti sono 
spesso considerati insieme come strettamente parrocchiali. In sostanza, la SCC. 
cerca di conciliare il rispetto al diritto acquisito con le esigenze della par- 
rocchialità. 

Il Ferraris (4) nell’ondeggiare della giurisprudenza canonica vede un segno 
dei tempi nuovi e di un maggior rispetto ai diritti delle nuove parrocchie, e so- 
stiene che se lo smembramento avviene col consenso del rettore, con l'intervento 


(1) Opinione di BaLpo degli UsaLpi, riferita dal Prrontus, Discept. eccl., 8, n. 18; cfr. anche 
De Luca, De praeeminentiis, disc. 42, n. 10 ss.; ScarFANTONIUS, Ad Ceccoperium, lib. 4, tit. x. 

(2) SCC., Tropien, iurium et praeeminentiarum, 3 luglio 1909. 

(3) SCC., Firmana, iurium parochialium, 15 sett. 1888. 

(4) Bibliotheca Canonica, voce « Dismembratio », n. 22-23. 


315 


| 
| 
i 
j 
{ 
| 
i 
d 
| 
| ® 
| 
\ 
| 
3 
| 
$ 
| 
4 
| 
. 
| 
‘ 
| 
> > e ba 


dell’Autorita ecclesiastica competente e per giusti e proporzionati motivi, la nuova 
parrocchia dicitur iura parochialia intra limites sibi adsignatos habere exercibilia et 
consequenter ius sepeliendi acquisivisse. Se la matrice intende riservarsi il ius funeris 
come segno di matricità, lo può fare, ma deve farlo espressamente nelle tavole di 
fondazione del nuovo beneficio parrocchiale, alias omne id quod non est exceptum, 
in dismembratam ecclesiam translatum dicitur. 

Oggi il nuovo diritto funerario considera come anacronistica la riserva del 
ius funerandi da parte della matrice nello smembramento, sebbene espressamente 
non lo distrugga, come il Codice ha fatto per esempio con la riserva del fonte 
battesimale (Can. 1427 $ 4). Ma tale riserva oggi è resa praticamente inutile e 
senza efficacia, come già abbiamo avuto occasione di notare. 

Ma può mantenersi anche oggi, come diritto di matricità, la scelta dei Sacer- 
doti che prendano parte all’accompagno funebre e, in generale, alle esequie? Ciò 
si potrebbe sostenere, poiché il diritto parrocchiale a funerare i fedeli della par- 
rocchia non si estende alla designazione dei Sacerdoti che possono esservi invi- 
tati, la quale potrà essere determinata, oltre che dal parroco, dai parenti del de- 
funto, o da statuti e consuetudini locali (1). Converrà però sempre attenersi alle 
prescrizioni delle tavole di fondazione. 


24. La Glossa magna cosi commenta ii competens honor della Decretale di 
Alessandro III: ut aliquid annuatim in signum subiectionis praestetur. Ed esem- 
plifica, considerando come sufficiente un censo annuo. La Glossa marginalis, a 
firma di Giovanni d'Andrea, va più oltre nella esemplificazione: vel ut veniant 
ad scrutinium et baptisma et capitulum. Vel reservabitur illi sepultura. Ogni cosa 
però si faceva dipendere dalla sanzione vescovile. | 

Secondo il FAGNANO (2), il competens honor non si deve intendere se non di 
un segno di riverenza, poco gravoso e per nulla indicante assoggettamento di una 
par.occhia all'altra, nisi in quantum Episcopus praedicta iura (subiectionis) illi (ex- 
presse) reservaverit in limine erectionis. Il senso quindi di assoggettamento della 
parrocchia filiale alla matrice si potrà unicamente dedurre dalle tabulae fundationis, 
ma non potrà trovare fondamento giuridico nel testo di Alessandro III, che ha 
un significato molto più stretto. 

La parola tabulae ha, in gergo giuridico, un significato vastissimo. Si chiamano 
tabulae quei documenti solenni, in cui si fissano i termini di un contratto per sé 
inscindibile e duraturo, come un testamento, un contratto nuziale, dotale, con- 
tratto sinallagmatico do ut facias, come nel caso della fondazione, ecc. 


(1) Cfr. Il Monitore Ecclesiastico, XV, pag. 90: dove si studia il caso di una parrocchia smem- 
brata da due matrici, che ha l'obbligo d’invitare ai funerali che si tengono in essa, dopo quelli del 
luogo, anche i Sacerdoti delle due matrici. Abbiamo già altrove notato l’assurdo naturale che una 
chiesa sia soggetta a due matrici. 


(2) /n lib. III Decret., Venetiis, 1742, pag. 624, n. 9-10. 
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Tabula, per traslato, si disse pure lo stesso testamento, anzi i singoli fogli di 
esso, In quanto originariamente erano costituiti da tavolette spalmate di cera (co- 
dex = taccuino), si chiamavano qualche volta col termine tabulae, o addirittura 
cerae. Dalla forma di sovrapporre le singole tavolette spalmate di cera venne anche 
a certi documenti il nome di codicilli o pugillares, sempre al plurale. 

Qui tabulae ha il senso specifico dell’apposizione: tabulae fundationis e vale: 
strumento di fondazione, documento nel quale si consegna e si fissa la volontà 
dell’Ordinario che erige la nuova parrocchia col consenso del parroco della antica 
parrocchia e dell'eventuale patrono che ne dà o ne supplisce i fondi necessari a 
costituire la dote del nuovn beneficio. In quello strumento si fissano i limiti mate- 
riali della parrocchia smembrata e della smembranda, i diritti e le attribuzioni 
dell'una e dell'altra, i beni che dalla prima passano alla seconda e quant'altro il 
Vescovo crede di imporre in limine fundationis. Ordinariamente, il tutto si fissa 
nella stessa bolla di erezione canonica della nuova parrocchia, ma si possono anche 
formare strumenti distinti. 

Il LortERIUS (1) svolge lo stesso pensiero del Fagnano: Competens honor... 
idest annua aliqua pensitatio arbitrio Episcopi moderanda. E continua: Non tamen 
nego quin etiam in signum subiectionis possint matrici ecclesiae reservari ea quae alias 
iure parrochiae in filialem transfunderentur; ut sunt non solum decimae, sed etiam 
iura sepulturae et baptizandi. Qui andiamo più in là del testo legale, che viene 
ad estendersi al di là della sua intrinseca portata. Evidentemente siamo di fronte 
ad interpretazioni estensive dovute alla elaborazione della dottrina e della giuris- 
prudenza. 

E il MONACELLI (2): Quem autem ex his honoris signis debeat impendere Ecclesia 
filialis erga matricem, prudentiae Episcopi in dismembratione facienda relinquitur, 
qui perpensis loci, Ecclesiae, Rectoris, distantiae, incolarum facultatibus, moribus, 
qualitatibus et congruentius unum ex recensitis reservabit, nulla habita prorsus consi- 
deratione ad expressum in formula, quia tantum pro exemplo reponitur. 

La Sacra Romana Rota (3), in una decisione coram Ansaldo, si appella alla 
consuetudine per accertare la cessazione o meno degli obblighi della filiale pro- 
venienti dai diritti di matricità: maxime vero quia in themate agitur de re, quae, 
in dubiis, totam vim ab observantia mutuatur ceu tradit. 


(Continua). Prof. D. AGOSTINO PUGLIESE, S. S. 


(1) De re beneficiaria, Romae, 1629, pag. 180, n. 51 ss.; cfr. anche PyRRHI CORRADI, op. cit., 


III, c. 2, n. 6. 
(2) In Adnotat. Erectionis novae Paroecia per dismembrat., form. 121, n. 113, tit. 14. 


(3) SRRota, decis. 55, n. 15, tom. I, coram Ansaldo. 
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Contributo allo studio del P. Ventura. 


STUDIO INTRODUTTIVO 


La filosofia e il pensiero umano. 


Na Storia della Civiltà e dell'Umanità, la dialettica delle Teorie e dei Problemi 
si svolge ad immagine ed imitazione di quella del pensiero. 

Un legame più o mero logico domina tutto lo svolgimento dei nostri pen- 
sieri, come legge ineluttabile della mente e dell'intelletto umano, e va svilup- 
pandosi a catena interminabile, adattandosi, modificandosi, ampliandosi con èm- 
pito di nuovo, con ritorno di vecchio, con rifacimento ed impostazione che sem- 
bra alle volte di oggi ed è invece di ieri, fino a quella che siamo soliti chia- 
mare l'evoluzione completa, il pensiero nel suo massimo sviluppo, quale infine 
elaborato può essere presentato al giudizio di altri uomini, cioè di altre menti 
e di altri intelletti. 

È questa pure la Storia del pensiero umano non solo dialetticamente preso, 
ma anche nel pieno estrinsecarsi dei prob'emi che il pensiero stesso si presenta, 
discute, amplia e consegna al libro dell'Umanità come assieme di problemi, di 
teorie, di scuole. La meravigliosa parabola dell’uomo e della Civiltà ha un prin- 
cipio, uno sviluppo, una anabasi ed una catabasi, spesso anche in forme alta- 
lenanti, dovute alle interferenze con altre teorie, con altri problemi, da cui rom- 
| peranno a loro volta altre parabole, fino a quando il pensiero sarà tale, cioè svi- 
luppo dinamico, il che è quanto dire fino a che l’uomo sarà uomo, cioè quel mera- 
viglioso artefice, che ad immagine di Dio, creatore e facitore di tutti e di tutto, 
continua, “prima fra le cause seconde », l’opera della Provvidenza nel mondo 
e quindi anche nel pensiero. 

Ma la mente di questo uomo, meraviglioso composto di una parte spirituale 
e di una materiale, dopo il peccato originale è rimasta infirmata. 

Gli sforzi che la spingono in alto, risentono spesso fin troppo della pesan- 
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tezza della parte materiale, specie quando manca quel «lumen gratiae », «lumen 
de lumine », secondo la immaginifica rappresentazione agostiniana, che dovrebbe 
immedesimarlo, nell’intelligenza e per l'intelligenza, in Dio, centro focale dell’in- 
telletto che, illuminando ed indicando il vero ed il bene, spinge e muove la volontà 
a conseguirlo. Vero e Bene: i due termini attorno a cui si aggirano in circoli con- 
centrici tutte le aspirazioni della volontà e dell'intelletto da che uomo è uomo, 
ed a cui si possono quindi risolvere tutti i problemi filosofici in una sintesi uni- 
taria di trattazione. Basta fermarsi ad osservare la vita dell’uomo fin dai suoi te- 
neri anni. Che è infatti quella smania che Jo prende fin da piccino, e su cui tanto 
oggi poggia la Psicologia sperimentale; quel volersi dar conto di tutto quanto 
cade sotto i sensi; quel cercare ansiosamente di poter rispondere alla sua curio- 
sità esterna ed interna, se non un bisogno impellente della sua parte filosofica 
— e l'uomo di sua natura è eminentemente filosofico — la quale trovandosi a 
contatto con la realtà, esterna od interna ripeto, la vuole perseguire, la vuole 
far sua? 

E ciò che capita all'uomo si riverbera meravigliosamente nella umanità e nella 
civiltà. L'uomo nasce filosofo; l'umanità nasce anch'essa filosofa. 

Non importa se nella trattazione sistematica e metodologica, la filosofia si pre- 
senta, a differenza che nell'uomo in cui si sviluppa appena a contatto con la vita, 
dopo tanti secoli. 

La filosofia, e chi nol sa, nella Storia, cosi come filosofia in senso scientifico, 
dottrinale e quindi sistematico, spunta in Grecia e abbastanza tardi. 

Ma essa è antica quanto l’uomo, appunto perché è propria dell’uomo. 

Si può invece dire che, appunto perché ogni uomo ha la sua personalità e può 
intendere quindi le cose in maniera soggettiva e perciò a modo proprio, dall’u- 
nione di intendimenti uguali o similari, nasce il bisogno dell’unione, della sin- 
tesi, della trattazione circolare, più o meno compiuta, cioè nascono le scuole e 
con esse le varie teorie e l'impostazione e la spiegazione dei vari problemi che 
uno o più uomini si presentano o si dànno. 

Formazione di scuole, impostazione di teorie e risoluzione di problemi che, 
come la concatenazione dei pensieri e delle idee, seguono alle volte logicamente 
altre volte a scatti, ad urti anche con quelli precedenti e che prima li avevano 
prodotti. E questo soprattutto quando la spiegazione si ferma e stagna nei pan- 
tani puramente soggettivi. La prova provata vien data dalla Storia del pensiero 
umano, in cui noi assistiamo a questo travaglio interno, divina forza endogena 
che agita, sommuove, sovverte, cerca di lievitare la parte fondale, e quindi pe- 
sante, che è in noi. 

Sorge una teoria, una scuola? ed ecco accanto, da essa promanante, ma in an- 
titesi ad essa, un’altra, e poi un’altra ed un’altra fino a che lo spirito, questo eterno 
Ebreo errante, non trovi l’ubi consistam che accontenti le sue aspirazioni. 

La filosofia presocratica con le varie scuole antitetiche di Jonici, Pitagorici, 
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Eleatici ed Atomistici, soffermandosi sul problema dell’&py delle cose e spie- 
gando questa come un principio materiale immanente alla natura, ora stabile 
ed ora fluente, risponde al primo bisogno, al primo interrogativo che il bimbo, 
di fronte alla realtà, si presenta: che cosa è questo? 

Ora, appunto perché eminentemente soggettivi i capi di queste scuole, danno 
tante risposte quanti sono 1 motivi su cui si fermano e da cui partono, sebbene 
per tutti resti sempre al fondo il medesimo movente unitario. 

Ma la civiltà bambina cresce ed altri bisogni sente crescere attorno e dentro 
di sé. Ed il problema antropologico, problema centrale di tutta la filosofia, prende 
il posto di quello cosmologico, il quale per ciò stesso diventa secondario. 

Allora i Sofisti e Socrate in questo campo preparano il materiale ai due mas- 
simi esponenti della filosofia antica, a Platone e ad Aristotele, che ponendo al 
centro delle loro speculazioni e dei loro sistemi l’uomo, lo presentano in un alone 
di maggiore oggettività e quindi di consistenza. 

In questi due sistemi il povero errabondo spirito umano può alfin riposarsi; 
ha trovato delle risposte esaurienti ai vari problemi che lo assillano, ed anche 
quando il valore morale vorrà sottomettere quello speculativo, le nuove scuole 
insorgenti, pur cercando una parola nuova, si rifaranno sempre, in parte s'intende, 
a quei due. Cosi lo spirito si acquieta. 


La filosofia cristiana. - La Scolastica. 


Per poco però; ché, la maturità dei tempi ed il declino non solo della specu- 
lazione, ma anche della morale, pone lo spirito di fronte al fatto nuovo, al Cristia- 
nesimo e con esso alla sua filosofia. Però questa non può mettere in non cale 
tutto ciò che è il patrimonio di conquista, nel capo della speculazione, di tanti se- 
coli e di tante scuole, specie di quelle — aristotelica e platonica — che avevano cul- 
minato in una specie di sistemazione completa della filosofia. La Patristica perciò, 
che è platonismo, neo-platonismo ed aristotelismo, raccoglie, coordina il materiale 
e prepara quella che sarà la Scolastica, la filosofia della scuola per antonomasia, la 
filosofia perenne, quella a cui ha posto mano e cielo e terra, sintesi mirabile di 
aristotelismo e di platonismo, di ragione e di fede, humus vitale in continuo movi- 
mento che ha fatto sbocciare quei meravigliosi fiori: Agostino, Ansclmo, Tom- 
maso, Bonaventura, Duns Scoto, per citare i massimi, che nulla hanno da invi- 
diare a Platone e ad Aristotele. Ma si sbaglia chi sostiene che colla Scolastica, 
quale ci è presentata dai suoi grandi sistematici, il pensiero abbia raggiunto la più 
alta vetta oltre la quale non avrebbe potuto e dovuto mai più spingersi. 

Questo fu proprio lo sbaglio madornale degli ultimi scolastici con cui getta- 
rono la loro filosofia per la china della decadenza e per il disprezzo dei secoli 
SUCCESSIVI. 


320 


tae 
<3. % | 
at cdl 
| 
VE 
| 
È | 
<3 | 
| 
| 
te È 
AB 
si 
iit 
di 
È 
La 
< LI 
| $ 
= 
ci 
= 
| 
| 
i. 
3 if 
a nl | 
; 
+ 
x 
si 
3 
z 
oF 
: 
ni o 
FRE, ; 
pa 
| 
#31 
= 
3 = i 
Si 
si 3% 
pra 
| 
? 
«xi 
7 
> Pa ta 


Decadenza della scolastica. - Umanesimo e Rinascimento. 


Abbiamo detto che lo spirito vive in continuo altalenante movimento, in un 
immenso colossale sforzo, fatto di tanti nuovi piccoli sforzi. L’immobilita porta 
a conseguente decadenza, e questa alla morte. 

La Scolastica, soddisfatta delle posizioni raggiunte, non avverti, o non curò 
e non segui lo sviluppo della Civiltà; o, per essere più precisi, credette che essa 
potesse bastare sempre per qualunque circostanza e per tutti, come lo era stato 
per il passato. E si giacque in quel quietismo, assenza di quella vastità e di 
quella libertà primitiva che tanti frutti avevano prodotto. 

Ma erreremmo se attribuissimo la decadenza della Scolastica solo a queste 
ragioni. Altre ve ne sono e, secondo noi, molto più importanti, più generali e 
quindi più gravi. Lo scadimento dell'Impero, la decadenza politica, i travagli 
interni dell'organo più potente e solenne, la Chiesa, hanno un peso decisivo an- 
che nella decadenza del pensiero filosofico. 

Se a ciò si unisca il travaglio interno che nell’ultimo tempo aveva in certi 
settori messa la Scolastica contro se stessa, l'allontanamento da quel pensiero ret- 
tilineo e terso che è il merito precipuo del suo periodo aureo, la stessa divi- 
sione in tomisti, scotisti e terministi, la sottile discussione di problemi già risolti 
e su cui si ritorna quasi a bizantineggiare o a cesellare le divisioni, come a com- 
piacersi della forma esterna più che della sostanza, e che rappresentano più in- 
voluzione che sviluppo, in uno a tutte le correnti antiscolastiche che da ogni 
parte pullulano, portano necessariamente a tarpare le ali di quegli uomini, se 
pur se ne mostrano, che volessero librarsi nel cielo aperto di una vera specula- 
zione, e colla mancanza dei grandi sistematori e maestri si arriva, scendendo per 
la china dell’abulia e dell’apatia speculativa, alla decadenza, alla morte. 

D'altra parte di fronte all’irrompere della curiosità nuova per lo studio della 
natura, alle nuove invenzioni, alle scoperte geografiche ed alle intuizioni astrofi- 
siche ed astronomiche, la Scolastica non era preparata a dettare ed a poter dire 
un nuovo verbo; sicché l’aureo filo conduttore che, partendo da Socrate, attra- 
verso i secoli legò il pensiero dei sommi pensatori dell'antichità e del Medio- 
evo fino a Dante, arrivato a questa svolta pericolosa, rappresentata dal Rinasci- 
mento, quale bisogno impellente dell'umanità nuova di risolvere i problemi più 
complessi di quelli di un tempo che le si presentavano, si spezzò e si perdette. 

Fede e ragione, pistis e gnosi, presentatesi già in contrasto al loro primo ap- 
parire sulla scena del pensiero e poi avvicinate dal pensiero cristiano attraverso 
la meravigliosa sintesi tomista, che è armonia, complementarità ed unità pur 
nella indipendenza, ora si trovano nuovamente di fronte a combattersi per 11 
primato. 

Rinascimento ed Umanesimo non è solo e tanto quel ritorno al classicismo, 
il che ci porterebbe a pensare ad una reductio ad antiquum, quasi come salto 
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nel buio e rinnegamento di quanto era gia patrimonio acquisito del pensiero e 
dello spirito umano. Umanesimo è qui specialmente Rinascenza, bisogno di un 
più e di un nuovo; bisogno di un più alto; esigenza dello spirito ad autorigene- 
rarsi ed a superarsi in un continuo procedimento evolutivo che è bisogno di 
luce, di natura, di scienza, di civiltà, di perfezionamento. 

Cosi va inteso il Rinascimento. È sempre lo spirito umano, questa divina 
particola dell'Essere supremo, che trascinata dal sacro fuoco del sapere non si 
ferma sulle posizioni conquistate, ma va sempre più avanti e sempre oltre, 
per il bene dell'umanità intera, pure attraverso alle immancabili e necessarie 
deviazioni. 

Ed il pensiero è, e deve essere anche, adaequatio alla vita, adaequatio men- 
tis et vitae; e la vita a questa svolta non era più quella dei tempi andati. 

Non che un bel mattino la Umanità si fosse svegliata diversa da quella che 
si fosse addormentata la sera precedente; ma il cambiamento era capitato a gradi 
continui, a leggiere sfumature. 

Le stesse condizioni sociali mutate, gli ardimenti delle Crociate, la borghe- 
sia che si era sostituita alla nobiltà delle Signorie, il benessere esteso anche alle 
classi medie e basse, la caduta di Costantinopoli, la scoperta dell'America, erano 
certo ed indicavano una evoluzione che bisognava assecondare anche nel pensiero. 

Duns Scoto e Ruggero Bacone col bisogno, di fronte alla scienza, dell’espe- 
rienza individuale e particolare del concreto, dànno una sterzata, brusca se si 
vuole, verso il metodo d'osservazione: sine experientia nihil sufficienter sciri po- 
test; Guglielmo di Ockam con la negazione della realtà dell’universale, fermando 
il pensiero sul fatto che solo l’individuale è e può essere oggetto di conoscenza, 
ritorce ancora di più il pensiero propugnando la validità soggettiva, andando 
contro i presupposti della stessa Scolastica e spalancando la via alle nuove forme 
di pensiero. Ma già un punto è acquisito: la ragione non deve considerarsi più 
il proemio, l'ancilla Fidei, come la filosofia l’ancilla T heologiae. 

Su queste posizioni raggiunte o in via di maggiori sviluppi è tutta una cor- 
rente di pensatori nuovi che si provano, considerando la natura e l'uomo con 
occhi diversi. Ecco il Cusano, Telesio, Brno, Campanella, che nella esposizione 
non sempre chiara delle loro teorie, pur non distaccandosi con colpo netto dai 
principi metafisici antichi, dimostrano già quanta strada si sia fatta; e intuizione 
mistica, coincidentia oppositorum, o filosofica, o naturalistica, ritorsioni panteisti- 
che, sensismo monistico, naturalismo ed esperienza, ecco il travaglio spirituale 
dell'uomo di questo meraviglioso tempo che, nato aristotelico, si è trovato un 
bel giorno platonico; basato sul verbo magistri ipse dixit - &utòds Epa si trovò 
a tu per tu con se stesso, solo, di fronte, anzi contro la natura. 

Ed allora è logico che come il pensiero piega e plasma la materia, cosi l'uomo 
tentò di piegare, di plasmare la natura rivivendola con occhio e con spirito nuovo 
in cui si vede tremare e brillare il genio della osservazione totale e dell'analisi, 
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luce nuova che da prima come aurora illumina scialbamente, ma che poi sfol- 
gora nel meriggio pieno ed assolato del pensiero di Francesco Bacone, di Leo- 
nardo da Vinci, di Copernico, di Galileo. 

L'immobilità era superata; l’umanità era di nuovo in cammino. 

Dove sarebbe andata a finire? Le previsioni certo non potevano essere ro- 
see. Il soggetto, messo al centro di questa nuova e meravigliosa concezione gno- 
seologico-speculativa, che può mettersi benissimo a pari con l’eliocentrismo co- 
pernicano, era troppo alla mercé di chichessia; arma magnifica, ma che poteva 
far male anche nell’uso comune più ordinario. 

E le prove si hanno nella grande eterogeneità di dottrine e di sistemi emi- 
nentemente soggettivi che pullulano ad ogni passo. 


Cartesio. 


I tempi però sono maturi per un'altra sintesi. 

Come il Cristianesimo prima e la Scolastica in seguito ci hanno offerto la 
prima grande forma di sintesi, cosi ora di fronte allo scetticismo da cui sono 
serrati come in una morsa, per la fungaia di sistemi e di dottrine, gli animi e 
gli spiriti dei più ben pensanti, Cartesio, l'ultimo degli scolastici ed il primo dei 
filosofi moderni, tenta la sua sintesi, il suo sistema, il suo grande metodo. 

Checché si sia scritto e detto, si dica e si scriva di questo curioso impasto 
di antico e di moderno, di Aristotele e di Platone, di fede e di ragione, di cri- 
stiano e di razionalista, resta acquisito che Cartesio, il tanto lodato padre della 
filosofia moderna, è il più meraviglioso fiore del soggettivismo del Rinascimento. 

Come non si può arrivare a Platone e ad Aristotele senza Socrate, a S. Ago- 
stino senza Platone, a S. Tommaso senza Aristotele, ed alla filosofia del Rinasci- 
mento senza Platone ed Aristotele; cosi non si può giungere a Cartesio senza 
la Scolastica da un lato ed il soggettivismo antiscolastico dall'altro. 

Solo cosi si può spiegare Cartesio, solo cosi si può spiegare il suo soggetti- 
vismo spinto alle ultime conseguenze ed il razionalismo di cui 1 secoli posteriori 
si richiameranno e si rifaranno a lui. 

Che è infatti la filosofia dopo Cartesio? La storia del suo pensiero, del suo 
metodo — ché in verità nulla affatto ha di nuovo, di creativo, di esclusivamente 
suo, neanche nella forma esterna — applicato in maniera altrettanto soggettiva. 

Il soggettivismo ha creato il razionalismo, forma filosofica più attinente alla 
mentalità protestantica, che ne vide tutto l’aiuto che da esso poteva trarre; e 
razionalismo e protestantesimo si sono trovati d'accordo, nella mente di Carte- 
sio non credo, nel combattere non solo qualunque forma filosofica che ancora 
potesse sperare di vivere attaccata al tronco spogliato della cadente o caduta 
Scolastica, come filosofia della Chiesa, ma anzi contro la Chiesa stessa. 
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È un fatto che i mali peggiori alla Chiesa Romana si dipartono di là: sog- 
gettivismo, razionalismo (Cartesianismo), protestantesimo, di cui ancor oggi su- 
biamo le conseguenze. 

Il soggettivismo della Rinascenza vide in Aristotele l’alleato della Chiesa, e 
combattendo quello combatté anche questa; suo figlio, il razionalismo, non de- 
genere dal padre, vedendo la fede qualche volta contraria alla ragione, appiglian- 
dosi a questa ne fece un'arma potentissima contro la Fede. 

Certo anche qui ci troviamo di fronte ad una nuova rivoluzione, anzi, per 
essere più precisi, alla più grande rivoluzione filosofica dei tempi moderni, a 
quella che assestò il colpo di grazia ad Aristotele ed alla Scolastica, con le stesse 
armi che la Scolastica le aveva offerto nella scuola di La Flèche. 

Quando Cartesio passava le notti insonni torturandosi il cervello nella prepa- 
razione e nell'esposizione del suo metodo, non aveva la percezione esatta di ciò 
che questo metodo avrebbe portato di nuovo. Se ne accorse però ben presto 
quando lo ebbe portato a termine, quando poté licenziarlo per il mondo ed at- 
torno divampò la lotta, e ciò non ostante il suo metodo si andò sempre più in- 
sinuando e fini con il conquistare gli stessi oppositori e nemici. 


Razionalismo. 


Tutto allora divenne eminentemente soggettivo e perciò instabile; su tutto 
si portò la ragione per vagliare, per osservare, per trarre conseguenze; ed il 
distacco tra fede e ragione divenne incolmabile, e la filosofia nuova trovò il suo 
Pitagora sulla parola del quale poteva giurare come sopra un verbo divino e Car- 
tesio divenne l’Aristotele della filosofia moderna. 

Partendo infatti dalla sua definizione di sostanza, sempre in campo soggettivo 
— né potrebbe essere diveisamente — Spinoza è monista, come Leibniz è plu- 
ralista; e con il suo metodo, fondamento instabile, si spiegano non solo 1 me- 
todi protestantici, ma anche quelli giansenistici negli sviluppi di Arnauld e di 
Pascal, come prima si erano chiarite le forme occasionalistiche di Geulincx e di 
Malebranche. 

Ma non basta. La grande rivoluzione filosofica è in cammino; si possono ve- 
dere o intravvedere gli immediati sviluppi, non però le ultime conseguenze. Ed 
ecco lo sfociare del razionalismo in un campo nuovo, nell’illuminismo, adattato 
ai singoli soggetti, come alle singole mentalità nazionali. 

Cosi si spiega come il razionalismo cartesiano produca in Inghilterra un 1l- 
luminismo a base sensista, materialista, utilitarista, ideo-fenomenista, spiritua- 
lista ed agnostico; mentre in Germania, pur sotto le forme di pietismo e di fi- 
lantropismo con fosforescenze umanitaristiche e cosmopolitivistiche, e quindi 
come ritorsione dell'illuminismo contro se stesso, approfondisca e diffonda con 
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il Wolf gli echi della tradizione razionalistica che ci riporta al Leibniz e con 
il Leibniz a Cartesio, da cui si parte ed a cui ritorna questo informe circolo 
vizioso. 

Dove però il cartesianismo ha mostrato meglio che in altro paese la sua na- 
tura instabile e, direi, di sabbie mobili, è nel!a patria di origine. 

D'altra parte era logico che l'esperienza peggiore la facesse là dove era fio- 
rito. A voler soffermare infatti il pensiero sugli sviluppi veramente impensati 
che il cartesianismo produsse in Francia, c'è proprio da domandarsi se Cartesio 
ebbe la coscienza del suo metodo, o meglio, della bontà del suo metodo. 

Non si può pensare invero ad un uomo rimasto attaccato, anche in pieno 
paese protestante, alla sua religione, tanto da buscarsi la malattia che lo con- 
dusse in pochi giorni alla tomba; ad uno scienziato che senta nel suo sistema 
come una grazia della Madonna e veda solamente e dappertutto quel pocolino di 
bene che certo vi è; e che di fronte a questo, che è troppo ben poca cosa, non 
senta e non veda quello che di male e quindi di artificioso, di pervertitore e di 
disgregatore resta al fondo sempre della sostanza di tutto il suo sistema. 

Effetto di buona dose di ingenuità o di malafede. 

Ad ogni modo questo sistema anche nella sua patria, più che in quelle di 
adozione e di adattamento, porta alle ultime conseguenze, perché attraverso l’il- 
luminismo — critica dei principi metafisici e spiritualistici da un lato, e diritto 
naturale e dottrine contrattualistiche dall'altro, specie per ciò che riguarda la 
genesi dei poteri politici — sempre sotto l’idea dell'autonomia della ragione e 
del meccanicismo universale, produce l'Enciclopedismo, il che è quanto dire sen- 
sismo, deismo, materialismo, utilitarismo, contrattualismo e liberalismo; ed il 
tutto con quel fuoco e con quell’impeto, proprio della natura francese, che in se- 
guito, preparato dallo scetticismo del Voltaire, dalle aberrazioni sensiste del Con- 
dillac, dal materialismo del D’Holbach, dal sensualismo del Cabanis e del De- 
stutt de Tracy, dal materialismo edonista del Diderot e dal vagabondaggio sin- 
cretico-filosofico del Rousseau, sfocia in quel torrente di sangue che schianta, 
scompone e disperde tutto ciò che di santo e di acquisito attraverso secoli di 
lotte e di conquiste è il patrimonio dello spirito, nel nome e sotto l’insegna della 
dea Ragione. 

Dalla posizione del quid inconcussum cartesiano, al traballamento di quella 
religione di cui per invito del De Berulle aveva difeso le verità fondamentali, il 
passo è facile, specie quando si fa presa sulla ragione ed in essa sì vuol solo 
vedere una divinità infallibile. 

Tutto il resto è consequenziario, soprattutto se si pensa che questa sua filo- 
sofia poco cristiana, come la defini il Brunetière, agiva in un’epoca in cui il ma- 
rasma si faceva sentire anche nel campo religioso, in un tempo in cui 31 dogma- 
tismo cattolico di Roma veniva intaccato ed attaccato, e non solo dai protestanti. 

Il libero esame, che è quanto dire la ragione per la ragione, anche nei paesi 


325 


| 
| 
{ 
| 
| 
4 
| 
| 
| 
18 
me. 


cattolici si faceva strada, mentre posizioni secolari tremavano, ed i cattolici in ge- 
nere si accorgevano che le cose non potevano andare più cosi tranquille come 
per il passato. Si era tentato solo uno scartamento; ma la macchina aveva preso 
la mano e nella corsa pazza, protestanti, razionalisti, volterriani, e senza-Dio 
da un lato si lanciavano contro la Chiesa, come, in un altro campo, gianseni- 
sti, fideisti e gallicani. L'Europa, la Chiesa, l’Umanità era sopra un vulcano, anzi 
era un gran vulcano che poi, alla fine del Settecento, aveva tutto pareggiato con 
la sua lava di sangue e come immediata conseguenza seguitava a pareggiare an- 
cora nel primo decennio dell'Ottocento con la lava ancora più tremenda del fuoco 
napoleonico, senza intervallo e discontinuità. 


La filosofia del primo Ottocento. 


Il Settecento aveva preso l’Arcadia ed il cicisbeismo come conseguenza ata- 
vica dal Seicento molle e delirante, e dopo averlo tinto di sangue, invece di sep- 
pellirlo, avevalo a sua volta consegnato in eredità all'Ottocento con tutti i frutti 
ed in tutti 1 campi. Cessa il tremendo lavacro di sangue della rivoluzione; cessa 
anche la galoppata della morte napoleonica attraverso l'Europa; l'umanità si 
guarda attorno. Quale sfacelo in tutti i campi! C'è proprio tutto da rifare di 
sana pianta. Cosi il travaglio dello spirito continua. 

Il soggettivismo ed il razionalismo però ancora dominano. 

Calmatisi un po’ gli spiriti, si cercò di ricostruire mettendo in pratica 1 pre- 
supposti filosofici dei grandi ricostruttori. Applicando una pars destruens prima, 
ed una pars astruens dopo. 

Ma la pars destruens era stata troppo negativa attraverso il lento lavorio del 
razionalismo, dell'illuminismo, dell’enciclopedismo e della rivoluzione. Restava, 
prima di por mano alla pars astruens, da togliere qualche residuato, cioè tutto 
il patrimonio che la rivoluzione di fin secolo aveva consegnato brevi manu al- 
l'Ottocento. 

Cosi questo secolo ci si presenta con tutte le caratteristiche di quello pre- 
cedente, con in più una buona dose di scetticismo applicabile a tutto ed a tutti. 

La Chiesa per parte sua si mise all'opera con i Concordati, con un fervore 
di opere nuove e buone. Ma l'esempio dell'alto non bastava. 

La rinascita, la pars astruens, doveva sgorgare dalla stessa Umanità. E già il 
pietismo ed il filantropismo tedesco anti-rivoluzione francese avevano detta una 
parola, e Kant aveva iniziato e fatto la critica alla ragione ed in tutta la sua 
multiforme opera aveva cercato sempre Dio non tanto per sé quanto per darlo 
all'umanità. La rinascita però gli sfuggiva come Dio; e se la Pratica cerca di co- 
struire, praticamente costruisce un bel nulla, perché la sua morale, costruzione 
immaginifica, è come la sua teleologia, quella teleologia che riscontriamo nella 
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terza Critica, ma che é il lungo travaglio delle opere minori, che tenta e vor- 
rebbe essere anche Teologia, alla maniera leibniziana e platonica, ma si sfalda 
in una specie di élan vital bergsoniano che, dopo di essersi spinto in alto, ri- 
cade, anche sotto forma di pioggia benefica, su se stessa. 

Kant, [ddio non ce lo seppe e non ce lo poteva dare, altro che come una 
divinità intesa naturalmente come bene, virtu e felicità, esigenza di buona vo- 
lontà ed a cui, oltre la vita naturalmente buona, nessun culto è dovuto. 

Quello che Kant con la sua filosofia e con la sua opera non ci dette, fu in- 
vece il merito di un gruppo di cattolici francesi che si è soliti chiamare e rag- 
gruppare variamente. È un tentativo di filosofia cattolica. 

Chiamiamolo fideismo, tradizionalismo, spiritualismo, romanticismo cattolico, 
bisogno storicista; è un fatto che si sente il marasma spirituale in cui il secolo 
si avvoltola, un bisogno di oggettività e di trascendenza, a garanzia dell'ordine, 
della religione e della morale, un ritorno in pieno alla dottrina del Cattolicismo e 
in essa e per essa ai valori reali, agli istituti tradizionali, ai tradizionali dogmi 
della Chiesa romana, 1 soli che potessero appagare le aspirazioni nuove e le nuove 
esigenze. È chiaro che l’uomo nell'agire deve seguire la ragione come maestra; 
ma se l'intelletto pecca in qualche cosa, anche la volontà facilmente si smarri- 
sce e le false opinioni poste nell’intelligenza, influiscono sulle azioni umane per- 
vertendole; dal che si può concludere che attraverso i secoli sempre la causa fe- 
conda dei mali ebbe l'incentivo nelle empie dottrine ed umane che, partite prima 
— come dice Leone XIII nella Aeterni Patris — dalle scuole dei filosofi, si in- 
sinuarono in tutti gli ordini della società. Per contrario, quando la mente umana 
è stata sana e poggiata sopra saldi e veri principi, certamente ha prodotto molti 
benefizi a pubblico e privato vantaggio, come la storia, gran maestra della vita, 
dimostra. 

Cosi, di fronte al bisogno dimostrato dal Rinascimento di uno studio sogget- 
tivo della natura, anche in questo tempo si fa sentire un bisogno di rinnova- 
mento, di restaurazione, «come estatica religiosità in cui ogni divenire rifluisce 
indistinto entro l’unità dell'Essere divino », sempre però, lo ripetiamo, come ri- 
torno più o meno puro e incondizionato al cattolicismo, specie se questi spiriti 
magni, cui brillava la luce ideale d’una tale opera, si fermavano a considerare 
le condizioni in cui la Rivoluzione aveva lasciato anime e cose. 


Reazione. - Romanticismo cattolico. 


In altre parole, è una controrivoluzione religiosa che prelude a quella poli- 
tica e che toccò il diapason delle sue ore più belle sotto la restaurazione. 

Ed anzitutto veniamo allo scopo. 

La Rivoluzione francese si era fatta trascinare ed aveva trascinato gli spinti 
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ubriachi del suo tempo a tutti gli eccessi nel nome della ragione individuale che 
in un secondo tempo si india, anzi si divinizza. 

È logico quindi che il movimento reazionario, secondo la teoria dialettica 
che un sistema ed una teoria nasce in opposizione o direttamente da un'altra 
per spiegarla, per completarla o per combatterla, cerchi di porsi sullo stesso 
piano, cioè di fronte alla ragione per studiarne gli èmpiti, gli sforzi, i beni 
ed anche 1 mali, 1 meriti immancabili e meglio ancora i lati deboli e le insufh- 
cienze gravi, anzi più gravi degli stessi meriti, di fronte alle quali questi 
spariscono. 

La lotta ritorna sui suoi passi quindi: gnosi e pistis, ragione e fede, ragione 
e religione, come ai tempi del nascente Cristianesimo, come nella sintesi to- 
mista, messe di nuovo, a distanza di tanti secoli, di fronte l’un contro l’altro 
armato. 

È il primo passo. Lo smascheramento delle debolezze della ragione mira pit 
in alto. Questa ragione nel cui nome tante infamie si sono compiute e si com- 
piono, ha, essi dicono, un valore innegabile; ma è del pari innegabile che questo 
valore viene ad essa dall’apporto sociale e dal fatto che in tanto essa farà bene 
e meglio, in quanto può svilupparsi unicamente nella e per la tradizione, tradi- 
zione religiosa e politica. Si vorrebbe arrivare cosi alla religione dei padri, alla 
religione cattolica; si vorrebbe ricondurre cosi non solamente la vita religiosa al 
sentimento interiore e sollevare a valore religioso la vita stessa dello spirito; ma 
investire in seguito tutti i problemi del tempo, specie quelli più urgenti, quali 
1 rapporti tra Chiesa e Stato, tra dogmi cattolici ed evoluzione sociale, tra or- 
dine civile e politico, con tutte le sfumature anche impreviste che una si vasta 
opera portava necessariamente con sé. 

. Come si vede il panorama è ampio, e su questa grande scena agiscono uo- 
mini delle più disparate ideologie; dal Quinet al Michelet ed al Renan, dal La- 
romiguière al Maine de Biran, da Ampère a Royer-Collard ed a Cousin, dal Vi- 
gny a Victor Hugo, dal De Bonald e De Maistre a Ballanche ed a Buchez, dal 
La Mennais al Lacordaire, al Bautain, al Bonnetty ed a Montalembert, dallo 
Chateaubriand al Lamartine. 

Un solo intento li anima, un solo nome li unisce: sono dei contro-rivoluzio- 
nari, o, meglio, dei reazionari, che cercano in tutti i modi di gettare nella 
fornace dello spiritualismo religioso la materia e massa informe, più o meno 
rivoluzionaria, del popolo francese per una palingenesi non solo religiosa, ma 
anche sociale, anzi appunto sociale in quanto religiosa. 

Ma tra tutti primeggiano i Cattolici ancien régime. Variamente formati, ma 
forgiati tutti ai dolori delle stragi rivoluzionarie o delle loro immediate conse- 
guenze, questi uomini intraprendono la loro opera con uno zelo da apostoli, con 
un ardore da neofiti. 
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Movimento filosofico e letterario. 


La Théorie du Pouvoir politique et religieux del De Bonald, ha suonato la 
diana, seguita a breve distanza da La législation primitive considerée dans les der- 
niers temps par les seules lumières de la raison. 

Dello stesso anno è Le génie du Christianisme di Chateaubriand. Con questa 
opera il grande bretone aveva dato alla Francia l’apologetica del cuore; doveva 
però essere merito precipuo di un altro bretone, del La Mennais, quasi al prin- 
cipio della Restaurazione, nel 1817, fare l’apologia della ragione con l’Essai sur 
l'indifférence en matière de religion. 

E come il primo aveva dimostrato l'eccellenza e la bellezza della religione 
cattolica e la sua influenza sulle lettere e sulle arti, richiamandosi a tutti i mezzi 
dell’immaginazione ed a tutti gli interessi del cuore per avvalorare il suo asserto: 
cosi il secondo, in quest'opera difensore intransigente del Cristianesimo contro 
l'ideologia materialista e liberale del tempo, mostra l’importanza della Religione 
vera, che di per sé qualunque uomo onesto ha il mezzo sicuro e facile di discer- 
nere, in rapporto all'individuo, alla società, a Dio. 

Il nemico cosi era stato individuato, le armi affilate. E d’attorno ai due 
grandi bretoni è una scuola che si serra dapprima avida di essere diretta, e poi 
che si lancia alla riforma, alla restaurazione dei valori religiosi e morali in tutti 
1 campi. Ecco un Essai sur les institutions sociales dans leurs rapports avec les 
idées nouvelles nel 1818 e la Palingénésie sociale nel 1827 del Ballanche; ecco più 
tardi, ma pur sempre legata a questa scuola, la Introduction a la science de I’ His- 
toire (1833) e nel 1840 il Traité complet de Philosophie au point de vue du ca- 
tholicisme et du progrès del Buchez; ecco il Gerbet con Des dectrines philosophi- 
ques sur la certitude dans leurs rapports avec les fondements de la Théologie del 
1826 e le Conférences de philosophie catholique del 1830; ed ecco nel 1830 Les 
annales de philosophie chrétienne del Bonnetty, e nel 1833 La philosophie du Chris- 
tianisme del Bautain, mentre Robrbacher, Lacordaire, Montalembert e Gratry 
si preparano affilando nell'ombra le loro armi, ed una fioritura di spiritualismo 
in generale e di Cattolicismo in particolare avvolge la Francia in una vampata 
purificatrice e risanatrice. 


Movimento religioso. 


Già in piena Rivoluzione, gli abbati Carlo de Broglie, Léonor e Saverio de 
Tournély e Pietro Leblanc avevano fondato la «Società del S. Cuore» come a 
perpetuare le tradizioni della Compagnia di Gesù, che poi fusasi con una simi- 
lare nata a Roma per opera del P. Paccanari, formò la « Associazione o Società 


dei Padri della Fede » diretta dal P. Varin. 
In seguito, con l’aiuto di Maddalena Sofia Barat, lo stesso Varin fondò « Le 
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Dame del S. Cuore » e nel 1801 i] P. Delpuits aveva creato la « Congregazione della 
S. Vergine » per gli studenti. Ma il movimento di propulsione continuava ed in ma- 
niera davvero meravigliosa specialmente ora, in cui trovava il terreno più propizio. 

Nel 1815 G. B. Rauzan, Renato Legris-Duval e Carlo de Forbin-Janson fon- 
dano a Parigi « I missionari di Francia» per l’evangelizzazione delle Parrocchie, 
mentre quasi contemporaneamente Guglielmo de Chaminade getta le basi di una 
società di chierici e di laici, «I Marianisti », con lo scopo di moltiplicare i veri 
cristiani con scuole, con pens.onati, con laboratori; e nel 1816 l’abbate Cham- 
pagnat fonda i «Piccoli fratelli di Maria» o «Fratelli Maristi », l’abbate Colin 
«I Padri Maristi », |’abbate De Mazenod « Gli Oblati di Maria» e J. M. de La- 
mennais «I Fratelli dell'istruzione cristiana di Ploérmel». E ad ogni bisogno e 
ad ogni passo un nuovo fiore. Ecco « I Fratelli del S. Cuore» fondati nel 1821 
dal P. Coimbre; «I Fratelli della Dottrina cristiana » creati da Don Fréchard 
nel 1822; «Les clercs de Saint-Viateur » (1823) di Querbes; « I Fratelli della 
Croce di Gesù » (1824) del P. Bochard; « I Fratelli della S. Famiglia de Belley » 
istituiti da Tabarin durante la monarchia di luglio. Con finalità e scopi partico- 
lari poi, nel 1822 l’abbate Lowenbruck nella «Associazione di S. Giuseppe » 
raggruppa operai e datori di lavoro; la «Società degli Amici dell'Infanzia » di 
Armando de Melun ha lo scopo di proteggere gli orfani; come «L'Opera di 
soccorso agli operai malati» per i poveri e gli orfani della Rivoluzione, mentre 
Federico Ozanam nel 1833 istituisce le « Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli » 
e Giovanna Jugan «Le piccole Suore dei poveri », 

In un campo più ristretto, ma molto più benefico e in un certo senso più 
ad hoc abbiamo nello stesso periodo «L'Istituto dei Catechisti volontari», una 
istituzione di signore e di signorine per l'insegnamento del popolo, parallela alla 
«Opera dei sobborghi », la «Società degli amici dei poveri », la « Società di San 
Francesco Regis» ed altre similari per l'educazione religiosa a domicilio, per bat- 
tesimi, per cresime e per regolarizzare matrimoni; insomma una vera fioritura pri- 
maverile di opere di bene. Non è a credere però, di fronte a tale rinascenza cat- 
tolica, che la Francia fosse a pie’ pari diventata e cosi presto, dopo la rivoluzione 
di recente subita, un paradiso terrestre in cui allignasse solo l'albero del bene. 

Purtroppo ogni quadro, assieme alle sue luci, ha le immancabili ombre e 
queste alle volte risaltano molto di più che non quelle. 


Liberalismo e gallicanismo. 


Il liberalismo, figlio primogenito dell'illuminismo, aveva pervaso tutto; e 
come lento era stato a penetrare fin nei sustrati degli ordini della società, e tutto 
aveva permeato, opera lenta ora richiedeva e non un semplice avvampare di opere 
pur cosi sante ed utili. La mentalità bisognava formare. 
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Ed accanto al liberalismo, in terra di Francia, un altro male, come aveva 
due secoli prima diviso gli animi, cosi anche oggi, dopo il bagno di sangue, 
continuava, se non proprio a dividerli, almeno a tenerli sospesi: il « gallicanismo ». 

Si era potuto sperare che la Restaurazione avrebbe certamente liberato la 
Chiesa dal giogo gallicano, specie dopo le voci e le assicurazioni di un Concor- 
dato parafato anzi e firmato dal Re (1817) sulle basi di quello tra Leone X e 
Francesco I: ristabilimento cioè delle antiche sedi episcopali e abolizione degli 
articoli organici. Importante questo fatto senza cui, secondo noi, non si potrebbe 
capire appieno uno dei lati, anzi il lato più importante delle lotte politico-so- 
ciali-religiose di questo tempo. La Chiesa in Francia rimaneva ancora attaccata 
ai famosi quattro articoli del 1682: lo Stato al di sopra della Chiesa, con arie 
addirittura di protezione; i professori dei Seminari Maggiori nel loro insegna- 
mento tenuti a questa dottrina; gli stessi Vescovi soggetti alle autorità prefettizie. 

Il passo di aggiogare la Chiesa al carro trionfale dello Stato, tentato cosi 
subdolamente ai tempi del Re Sole e cosi meravigliosamente riuscito anche per 
opera dell'Aquila di Meaux, avea portato e portava ora i suoi immancabili frutti; 
legando il clero al sovrano, screditava la religione, contro cui si appuntavano 
tutti gli strali dei nemici della Chiesa. 

Cosi la Religione, la Chiesa, il parti prétre e specialmente i Gesuiti subivano 
le conseguenze di un atto inconsulto. Cosi mentre le opere di bene sbocciavano 
ad ogni passo sul cammino della Chiesa, questa veniva combattuta da rivoluzio- 
nari e da realist:, uniti tutti e perfettamente d'accordo nel gallicanismo, guidati 
dal Conte di Montlosier nella lotta speciale contro i Gesuiti, nei quali si ve- 
deva un ostacolo ai loro disegni. Era naturale che l'opposizione religiosa pren- 
desse sempre più piede; sicché quando il liberalismo si impadroni del potere 
con il ministero Martignac, la lotta assurse a toni di violenza esasperante. 

Se ne intravvide il corso dal preludio. 22 gennaio 1828. Questione all'ordine 
del giorno, l'insegnamento. Si nomina una commissione pour assurer l’exécution 
des lois dans toutes les écoles secondaires du royaume; questa constata che i Ve- 
scovi avevano affidate otto di dette scuole ai Gesuiti. Ce n’é d’avanzo per tutti 
i colpi. Conclusione del dibattito furibondo, che possiamo sintetizzare nella frase 
del deputato Viennet: Les deux pl: grands fléaux du royaume sont les Jésuites et 
la Congrégation, fu l'ordinanza de: 10 giugno con cui si decretava che nessuno 
potesse insegnare in una casa di educazione, s'il n'a affirmé par écrit qu'il n'ap- 
partient à aucune congrégation non autorisée en France, e l’altra che portava a 
20.000 il numero degli allievi che si potessero ricevere nelle scuole secondarie 
ecclesiastiche, o piccoli seminari, e che i direttori proposti dai Vescovi doves- 
sero avere il beneplacito dal Re. 

Si può facilmente capire quello che tali ordinanze suscitarono! Settantatrè 
Vescovi inviarono un memoriale al Re, mentre scrivevano a Roma. Il Governo 
non solo non rispose al memoriale ed intercettò le lettere dei Vescovi dirette a 
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Roma, ma, per costituirsi un alibi, sollecitò da Roma l'approvazione al suo ope- 
rato e troncò cosi in sul nascere la risposta di Leone XII. 

L'orizzonte s'incupiva sempre più. La reazione del ministero Polignac, la 
soppressione della libertà di stampa, la rivoluzione del 1830 inaspriscono gli 
animi contro la Religione e culminano nello scatenarsi delle passioni settarie con- 
tro il clero, nell'organizzare assalti alle processioni, nel perpetrare abbattimenti 


‘ dei simboli sacri della Religione e della pietà, specialmente delle Croci, e nel 


disturbare fin le sacre funzioni e i divini Uffizi. 

Tristamente famoso ciò che la folla aizzata perpetrò, durante la celebrazione 
della Messa anniversaria per la morte del Duca De Berry, a Saint-Germain- 
l’Auxerrois, ove la chiesa fu presa d'assalto, oltraggiati i sacri ministri, malme- 
nati e feriti i fedeli e gli altari manomessi. 


Lamennais e la sua scuola. 


Di fronte ad un quadro cosi desolante ci si può domandare che cosa facessero 
1 cattolici, specie quelli che avevano votata la loro vita di scrittori alla rinascita 
spirituale della patria. Lavoravano, combattevano con Ja parola, con gli scritti, 
con l’azione, soprattutto quelli che ci piace chiamare della scuola lamennaisiana. 

Ma, secondo noi, nei presupposti e nella forma mentis di questa scuola sta 
in massima la mancata riuscita dei loro contrattacchi al liberalismo ed al gal- 
licanismo. Fideismo, tradizionalismo, ultramontanismo si è soliti chiamare que- 
sta scuola. A noi piace invece chiamarla solamente «lamennaisismo ». Il centro 
è La Mennais, la guida è lui, il tutto è lui, solo lui. Finché La Mennais resta, 
resta e la scuola e tutto; caduto lui, la scuola si sfalda ed il tutto cade e muore. 
Il lamennaisismo come nessun altro sistema, se cosi si può chiamare, porta la 
impronta del caposcuola. 

Scrittore brillante ce focoso, pensatore vigoroso, novello Tertulliano in pieno 
secolo XIX, illumina della sua luce, comunica la sua stessa natura al gruppo su 
cui esercita la sua meravigliosa attrattiva; ma in questa generazione intellettuale, 
i figli risentono troppo del padre, della sua mobilità di pensiero e della man- 
canza di una preparazione solida dottrinale, specialmente per ciò che si riferisce 
alla dogmatica, alla morale ed alla filosofia. La sua stessa posizione di sacerdote 
non lascia appieno tranquilli. Di fronte a lui certo si rimane pensosi, specie se 
si considera l’ultimo tremendo passo, l’apostasia. A noi pare che proprio quello 
è il passo più logico di tutta la vita deli’infelice Féli. 

Infelice è per noi da quando si presenta sulla scena del mondo, infelice vive 
ed infelice si spegne. Tutta la vita di quest'uomo, che tanti entusiasmi suscitò, 
risalta non solo dalle opere, tutte più o meno di sapore apocalittico, ma special- 
mente dalla voluminosa corrispondenza. 
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Pagine di acredine e volate di aquila, tetre di malinconia o vaporanti di 
agrodolce; momenti di pesante solitudine, ambasce fisiche e morali, inconsistenze 
affettuose, più o meno morbose, e abbuiamenti mentali, fanno di questo scrittore, 
che i contemporanei si sbizzarrirono di chiamare con gli appellativi più strani, 
quali Babeuf debité par le prophéte Ezéchiel; Marat affublé en prophète; Robes- 
pierre en surplis; accouplement monstrueux du catholicisme et du jacobinisme; "93 
qui fait ses Pdques; Marseillaise du Christianisme, un nevropatico tipico. 

Ed ammalato più o meno fu per tutta la sua vita; triste, fantastico, roman- 
tico, di una vivacità febbrile, soggetto ad eccessi di collera e persino a svenimenti. 

Senza voler entrare nel sacrario della sua coscienza in rapporto al duello che 
lo mise di fronte ad un rivale in amore, all'amore stesso, alla prima Comunione 
che fece solamente a 22 anni, alla noia che aveva di tutto e di tutti — il fa- 
moso mal du siècle, — a quella specie di religiosità, al deismo che lo impaniò 
fino alla pubblicazione del Génie du Christianisme, il La Mennais ci si presenta 
a prototipo dello stanco, del triste, del malato, di colui che per dominare ha bi- 
sogno di essere dominato, che per combattere gli altri deve combattere se stesso, 
agitarsi in un movimento irregolare, irriflessivo anche, alogico, non regolato dalla 
ragione, anche quando si lancerà a corpo perduto contro i nemici della Chiesa. 
Un giorno, triste giorno, romperà i ponti con Roma e con la Chiesa; e che per- 
ciò? Quali punti lo avevano legato ad una vocazione che non era stata mai sua? 
Perciò abbiamo detto di sopra che quest’ultimo passo fu il più conseguente della 
sua vita. Chi non sa oggi che suo fratello maggiore, Jean-Marie, l’abbate Car- 
ron e Teysseyre furono i tre che di questo strano tipo, a fondo abulico, vollero 
fare assolutamente un prete? 

Basterà soffermarsi anche qui per capire meglio certe sfumature della sua 
anima e certe speciali posizioni del suo pensiero, agli anni che precedono imme- 
diatamente la sua entrata negli studi sacri. 


Primi lavori. 


Quando infatti, al principio specialmente del secolo, Jean-Marie, che se- 
condo noi nella sua grande bontà ebbe il gravissimo torto di volerla fare da di- 
rettore di coscienza di Féli, si accorse che questi, debole e malato di nervi, si 
era impantanato nella irreligione e nel deismo, pensò di dare un indirizzo alla 
condotta ed agli studi del fratelto, suggerendogli non solo le letture, ma anche 
i lavori da iniziare. Sono di questi anni (1806) le sue prime prove, i primi in- 
contri con i Sulpiziani di Parigi, ma anche i suoi primi forti dubbi, sicché egli 
soffre oggi ineffabilmente come soffrirà per tutta la vita, di fronte anche al pro- 
blema suo massimo, all’avvenire, e la vita gli pesa oggi terribilmente come gli 
peserà sempre, anche se tratto tratto sarà invaso da una specie di misticismo che 
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più di una volta diventerà esasperante delirio, che egli ha impellente bisogno di 
far sentire alle sue orecchie prima che a quelle degli altri, nella sofferenza sua 
e in quella degli altri, nella irritazione contro sé e contro gli altri, per le deci- 
sioni che gli impongono o a cui lo spingono forse senza averne colpa. 

E si sfoga scrivendo, scrivendo quasi ad inchiostro di fuoco e di sangue, a 
tratti temporaleschi, tutto tuoni e fulmini. Non dobbiamo dimenticare che è un 
bretone nella piena potenza espressiva della parola, anche cuando il suo fran- 
cese non è elegante ed il suo periodare risente della sua origine. 

Cosi nascono le Observations sur les legons d'Histoire de Volney; Sur la ré- 
ception de Parry par Garat a l’Académie Frangaise; Les réflexions sur l'état de 
l'Eglise en France pendant le XVIII: siècle et sur sa situation actuelle; e La tradi- 
tion de l'Eglise sur l'institution des évéques. 

Si è detto che fu eminentemente un distruttivo, ed è vero. 

Per lui la pars astruens è ridotta davvero ai minimi termini. 

A lui interessa solo la polemica per la polemica e la distruzione per se stessa, 
attraverso cui fa capolino sempre l’anima in pena, piena di tristezza lenta e sta- 
gna. Ricevuta la tonsura e gli Ordini minori (1809), la posizione non muta; anzi 
secondo noi peggiora in quanto questi piccoli passi verso una via che non è, 
né può essere la sua, lo irritano maggiormente e perciò ci pone necessariamente 
di fronte ad una nevrastenia in atto, indice della rottura completa dell'equilibrio 
nervoso. Sono di questo tempo in vario moto i progetti più disparati: abbrac- 
ciare il sacerdozio, fondare un giornale, fuggire in America, stabilirsi definitiva- 
mente a Parigi assieme al fratello, non abbandonare mai più la Chénaie; e poi 
il passo impensato, la fuga in Inghilterra, l’incontro con l'abate Guy Carron, il 
dubbio che ritorna ad assillarlo, la misantropia, la solitudine, il suddiaconato, 
il diaconato, sempre tra pene ed ambasce, ed infine il tutto, ossia il nulla, il sa- 
cerdozio sulla coscienza e sulla sola responsabilità di Jean-Marie e dell'abate 
Carron. 

L'epistolario di questi giorni è desolante. L'abulico, il nervopatico, l’inde- 
ciso è attanagliato dalla crisi più tremenda di tutta la sua vita. Nessuna pace, 
nessuna tregua, nessun'altra alternativa che quella del suo immenso dolore; nes- 
sun altro desiderio che la morte. 


L’ “Essai sur l’indifférence”’. 
Avertissement - Préface - Introduction. 


La vita è davvero a lui divenuta un enfer ed è l’epoca dell'Essai. L'opera 
suscita un vero furore. De Maistre, De Bonald, Chateaubriand, Lamartine, il 
fior fiore dell’aristocrazia intellettuale di Parigi e di Francia, i salotti, le dame 
tutte, la Francia cattolica ed indiffe:ente è stata colpita, come dirà lo stesso De 
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Maistre, da questo lampo, da questo tuono, da questo fulmine, nel cielo sta- 
gno di piombo. 3 

Lo sconosciuto pretino bretone omai sulle bocche di tutti è ora un dittatore 
della Chiesa, un porta-bandiera nella lotta contro i nemici della Chiesa, il po- 
lemista nato per il bene dei tempi nuovi, il Tertulliano moderno, il Bossuet 
bretone, il primo scrittore del secolo, il più sicuro campione della cattolicità, lo 
scrittore ricercato e consigliato dalle dame ai loro amici. La fama. 

Ma giunti a questo punto, prima di passare oltre, ci sia permesso di esami- 
nare questo famosissimo Essai non tanto nella sua stesura, quanto in quelli che 
sono 1 presupposti di tutta l’opera, ossia nella Introduction. 

Il primo volume ha un Avertissement in cui fra l’altro è detto: «... dans ce 
siècle des lumières, tout est de circonstance, les doctrines, les mceurs, les gouver- 
nements mémes et les lois; et les réflexions de la veille sont rarement applicables 
le lendemain. Quand tout étoit stable, les livres arrivoient toujours à temps. 
Aujourd’hui, il faut se hater, parce que la société elle-mème se hate d’accom- 
plir ses destins; il faut se presser de parler de verité, d’ordre, de Religion, aux 
peuples, de peur de ressembler au médecin qui disserteroit sur la vie près d'un 
tombeau ». 

Segue un'ampia /ntroduction in cui, per quanto in forma meno soggettiva 
della Preface al secondo volume — la quale è tutta un suono di armi ed un 
cozzare di armati che potrebbe riportarci al giudizio sul nostro autore fatto dal 
Treves, il quale lo paragona a Don Chisciotte in cui manca del tutto il buon 
senso di Sancho Pancha — espone i mali dell’indifferenza. 

Il quadro che però ne fa ci persuade sempre più che Féli scrive, tutto pun- 
tate e fuoco, tutto «a fondo» e colpi mortali, secondo lui s'intende, non avendo 
effettivamente di fronte l'avversario a cui formalmente si rivolge, ma sé e 
se solo. 

È un continuo volersi convincere che quello che ha fatto va bene, ma che 
omai è necessario uscire dallo stato di quel male del secolo che lo ha preso e 
che lo rende quello che lui sa. 


Sguardo d’assieme. 
“Le plus malade ”. - Dalla ‘ Correspondance ”. 


«Le plus malade» non è quel secolo contro cui si lancia; ma è lui stesso, 
in cui non vi è, né vi può essere, “encore de la force et par conséquent de l’es- 
poir, là où l’on apergoit de violents transports» appunto perché «tout mouve- 
ment est éteint», «le pouls a cessé de battre », «le froid a gagné le coeur» ed 
allora non si può attendere «qu'une prochaine et inévitable dissolution » come 
«terme fatal» cui egli stesso si avanza rapidamente. 


335 


| 
| 
; 
| 
| 
H 
| 
| 
| 
| 
ii 
if 
i} 
i 
ti 
ji 
| 
x 
È 
> e 


its i. « Indifférence léthargique, profond assoupissement, ossements arides, bien et 
Bi; (E mal, arbre qui donne la vie et celui qui produit la mort» daranno immancabili 
Bini i loro frutti anche in lui, in questo curioso prodotto tipico del secolo prece- 
7410 | dente in cui « religion, morale, honneur, devoirs, les principes plus sacrés comme 
2 ag le plus nobles sentiments, ne sont plus qu’une espéce de réve, de brillants et 
i t- | légers fantòmes qui se jouent un moment dans le lontain de la pensée, pour 
i. a disparoître bientét sans retour». Lui ed il secolo, anzi lui è il secolo del quale 
di “dl scrive che «il a fallu de longs et persévérants efforts, une lutte infatigable 
Hi de l'homme contre sa conscience et sa raison, pour parvenir enfin è cette 
Mo ad brutale insouciance », mentre «son esprit affaissé n'est a l’aise que dans les 
ténèbres ». 
, q | La sua «faiblesse» lo costringe a vedere in tutto «vagues abstractions» e 
LIE «chimères »; e allora «son ame s'est dégoiitée d’elle méme», talché anche dopo 
Bi iy sublimi elevazioni «le voile tombe» e non resta che «l'homme tel qu'il est » 
fi un composto strano, dualismo in lotta aperta di due esseri differenti che si com- 
pl battono senza posa e “triomphent tour à tour», la carne e lo spirito, «et selon 


que l'un ou l'autre prévaut, la verité ou l’erreur, la vertu ou le crime, domine 
dans la société et dans l’individu ». 

E quindi «dégotìt insurmontable pour tout ce qui passe», «inexprimables 
angoisses », “ inutiles efforts », « désordre dans les actions » e «dans les pensées », 
« difficultés et solutions», «lumières et obscurités», «la licence jusque dans le 
sanctuaire », «le sacrifice souillé par des mains indignes», «le Christianisme 
profané », «l’esprit d’indépendance », « philosophie sans regle» «qui finit par 
tout nier, parce qu'elle ne peut rien comprendre et ne veut rien pratiquer », « vaste 
naufrage de toutes les verités et de toutes les vertus», «l’erreur spéculative » 
e «position désespérée »; tutto questo non ha per conclusione che il termine fa- 
tale « dès lors, à l’agitation, a la fièvre, tristes, mais stirs indices de vie, succè- 
dent la calme et le silence de la mort», « paix lugubre, paix désolante, paix mille 
foix plus destructive que la guerre qui l’a précédée », « désabusée de ses pro- 
pres réves », “parvenue au fond de l’abyme ». Ecco il quadro perfetto di « quel- 
ques ames faibles », di « quelques esprits légers, mais non pervertis entièrement, 
après avoir été entraînés par ce qu'on appelle le mouvement du siècle, péné- 
trés d’un juste effroi 4 la vue de l'abyme où ils courent ». 

E quale è questo «abyme»? L'errore e l'indifferenza, i due peggiori mali del 
secolo; « l’erreur enivre, l’indifference assoupit; mais ni l'un ni l’autre ne com- 
ble le vide du coeur», poiché, come dirà nell’Avertissement alla seconda parte, 
«cette maladie terrible» dà lo spettacolo «non pas d'un individu, mais d'un 
peuple en deélire ». 

Si può dire che il quadro che lo stesso La Mennais ha presentato si riferi- 
sca, contro la nostra tesi, a metterci sott’occhi degli atei, d-i senza-Dio. 
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Pessimismo. 


La risposta ci si da nell’ Avertissement che abbiamo ora citato. «Ces hommes 
ne sont pas irréligieux; au contraire, leurs pensées, leurs desirs les portent vers 
la religion, et néanmoins quelque chose les empéche d’y arriver; les forces leur 
manquent, ils tombent de langueur, et ne sauroient parvenir à une croyance ferme 
et imperturbable. Ils regardent, ils voient, puis leur vue se trouble, et la verité 
disparoît. Vainement ils tàchent de sortir d'un doute qui les fatigue; la certi- 
tude les fuit ». « L'inquiétude qui les tourmente vient de plus haut. Un instinct 
vague les presse de chercher sans fin», segno certo di « faiblesse « e di « impuis- 
sance » della loro « foi solitaire », «aussi inconstante que les pensées de l'homme 
elle n'est pour lui que comme un songe de verité, a peine différent des chi- 
mères qui le séduisent tour a tour», e che «nous force a reconnoître l’incerti- 
tude de nos jugements individuels; et le doute qui désole les infortunés dont 
nous parlons, n'est qu'un témoignage perpétuel que la raison se rend compte a 
elle méme de sa faiblesse et de son impuissance ». E quasi a chiarire questi punti, 
nella Préface alla seconda parte ritornando sopra i suoi principi, afferma che 
«quand les esprits sont dans le vague, ils s'inquiètent; dans leurs ténèbres et 
dans leur effroi, il se font des croyances terribles» mentre il cuore che «n° 
point au dehors un objet d'amour ou de terme de son action, il agit sur 
lui méme; et que produit-il? De vagues fantémes, comme l’esprit qui est 
seul produit de chimériques abstractions. L’un se nourrit de réves, l'autre de 
réveries; ou plutét ils essaient inutilement de s’en nourrir. Dans sa solitude 
et dans ses désirs, le coeur se tourmente pour jouir de lui méme. C'est 
l'amour de soi ou l’égoisme à son plus haut degré. Ce genre de dépravation, 
ce vice honteux du coeur, l’affaiblit, l’épuise, et conduit à une espèce par- 
ticuliére d’idiotisme qu'on appelle mélancolie. Un désordre semblable dans 
"homme physique affoiblit, epuise le corps, dégrade toutes les facultés, et 
conduit a l’idiotisme absolu, qui est la mort des sens, du cceur et de l’in- 
telligence ». 

Che sia questo il punto focale di tutta la vita di La Mennais ce lo dimo- 
stra appieno la sua C>rrespondance. Infatti mentre egli è giunto agli acroteri della 
fama, e nascono e si sviluppano attorno a lui quelle che ci piace chiamare le 
grandi amicizie, e non soltanto in Francia, ma anche in Italia, quali Buzzetti, 
Ventura ed il Card. Lambruschini, per non citare che le più grandi, e nessuno 
più di lui potrebbe ben a ragione essere felice, egli invece ci fa sapere che «j'ai 
mille motifs d’étre ce qu’on appelle heureux et jamais je ne le fus moins»; « ma 
vie est emportée comme un feuille dans la tempéte; il y a beaucoup de tristesse 
dans mon 4me; cela est né avec moi». «Le pis est — dirà più tardi — que 
cette tristesse que mon coeur boit, pour ainsi dire comme l’éponge s’imbibe 
d’eau, détruit entiérement mes forces». 
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“Le sens commun” e “La raison”: 


E questo senso pessimistico si acuisce specialmente quando, alla pubblica- 
zione del secondo volume dell’Essai, dopo La Défense, si accorge che assieme 
agli amici spuntano e crescono i nemici “nombreux et acharnés», soprattutto 
nella sua nuova posizione del « senso comune ». Quel « consentement commun » 
che per lui è «le sceau de la verité » e che si pone dapprima di fronte alla 
«raison »: questa «raison» che a poco a poco deviando dalla «raison divine », 


cioè dal Verbo, diventa «raison universelle » e si sfalda e sfuma nel nulla, im- 


posta il fondamento del « tradizionalismo ». 

Il razionalismo giurava in verbo rationis; il lamennaisismo, per combattere 
questo, va agli opposti e sostituisce l'autorità del senso comune o della tra- 
dizione all'autorità della ragione individuale. Per quello la ragione è tutto, per 
questo è nulla. È un primo passo contro l’uomo e quindi contro la Religione. 

Da questo primo passo a provare che criterio di verità per l'uomo può es- 
sere soltanto la «raison sociale», di cui già qualche barlume appare fin nella 
Correspondance del 1821, il percorso non è gran che, tanto più che questa « rai- 
son sociale » egli la vuol vedere solo forte della «tradizione universale ». Siamo 
però sempre nell'ambito della Religione, in quanto di essa, «tradizione univer- 
sale », unica custode è la Chiesa Cattolica. Ma la posizione logico-concettuale è 
infirmata fin nel suo presupposto, perché l'apparenza resta ed è solo apparenza, 
un puro accidente, mentre la sostanza di tutta questa brillante dottrina è che 


‘se da un lato sembra esaltare il valore della tradizione e quindi della Chiesa, 


vera e sola maestra di verità, dall'altro ne compromette e validità e magistero, 
in quanto mettendo in dubbio la capacità giudicativa della ragione, fa cadere 
anche il rationabile obsequium punto basilare della nostra fede. A primo ac- 
chito questa nuova dottrina poteva facilmente colpire specie quelle intelligenze 
che, di fronte alle lotte contro la Chiesa, in essa trovavano un'arma potente, 
una rivalorizzazione dei tesori accumulati dalla scienza cristiana lungo i se- 
coli e risalenti alla Rivelazione, la quale attraverso il senso comune ci dà la prima 
certezza, cioè l’esistenza di Dio, da cui promanano tutte le altre. «Cette pre- 
mière révélation, en expliquant notre existence, incompréhensible sans elle, 
explique encore notre intelligence, et nous en montre le fondement dans les vé- 
rités essentielles recues a l'origine, et invinciblement crues sur le témoignage de 
Dieu, dont l’autorité devient ainsi la base de la certitude et la raison de notre 
raison ». La religione quindi anche per questi, come per il La Mennais, non po- 
tra essere difesa e provata che con questo metodo. 

Ma seguiamo |’evoluzione del lamennaisismo. 

Intanto Roma è informata del movimento. Le sette proposizioni proibite dal 
P. Fortis, generale dei Gesuiti, a tutta la Compagnia, se avevano determinato 
il La Mennais a scegliere dopo Cartesio, Rousseau, Locke e Condillac — contro 
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cui al solito lotta per lottare — i Gesuiti, il che spiega le frasi, le puntate aspre 
e velenose che avrà in seguito per tutto il restante di sua vita contro la Com- 
pagnia che prima tanto apprezzava e che ora al suo sguardo aveva avuto il torto 
— vedi P. Rozaven — di far notare il pericolo ed il male per la religione e per 
la Chiesa derivante dalle nuove dottrine, avevano attirato l’attenzione di Roma. 

Nel 1824, dopo aver dato alle sue dottrine un organo: Le Mémorial catholique, 
eccolo in viaggio per l’Italia. 

A Torino si incontra con il P. Roothaan, a Genova con il Lambruschini e 
con il Buzzetti, a Roma con il Ventura. In Vaticano, dietro insistenze ed inte- 
ressamento del Ventura, è trattato con affabilità e dolcezza specie da Leone XII 
«il suo Papa», il che gli fa nascere il pensiero che il Papa lo voglia nominare 
Cardinale. Ma per il resto, il suo carattere poco malleabile, scontroso e acre- 
mente polemico sempre, soprattutto in rapporto al clero gallicano, lo mette in 
cattiva luce anche presso alti prelati. 


‘ La religion considerée dans ses rapports avec l’ordre politique et 
civil’’. - La ‘magna charta’ del nuovo partito. - ‘ L’Avenir’’. 


Di ritorno da Roma dà alle stampe La religion considerée dans ses rapports 
avec l'ordre politique et civil in cui riprende il programma « ultramontano » del 
De Maistre contro gallicani e statolatri, esalta il Papato in generale e Grego- 
rio VII in particolare che chiama « patriarca del liberalismo », si slancia contro 
il Parlamento, contro lo stesso Frayssinous e contro coloro che « dietro l’altare 
nascondono il trono e dietro il mistero della SS.ma Trinità lo scrigno colmo». 

Questo libro certo è la magna charta del nuovo partito. In seguito alle lotte 
sorte da esso, il La Mennais, perseguitato dal Governo, subisce una condanna, 
perché, in pieno gallicanismo ufficiale, egli ed i suoi appaiono in effetto come 
perturbatori dell'ordine pubblico professandosi «catholiques avant tout» e vo- 
lendo per ciò stesso separare la causa della Chiesa da quella dello Stato. Sono 
però ancora nel seno della Chiesa. Féli disgustato ritorna alla Chénaie. È l’anno 
della grave malattia che lo porterà all'orlo della tomba. 

Ristabilitosi, ecco la nuova opera Des progrés de la Revolution et de la guerre 
contre l’Eglise, che, come egli stesso dirà più tardi, «indiquoient déjà notre sym- 
pathie politique pour le liberalisme, que nous combattions uniquement sous le 
rapport religieux». Il cattolico cattolico, diventa ora il cattolico liberale de 
Le Correspondant prima e de L’Avenir poi, specialmente dopo la Rivoluzione di 
luglio. Quello stesso liberalismo che fino ad oggi il La Mennais ha combattuto, 
ora è levato sugli scudi. 

«Le libéralisme a raison, c'est la liberté qui sauvera le monde, non pas la 
sienne assurément, mais celle qu'il prépare sans le savoir». «On tremble devant 
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le libéralisme: eh bien catholicisez-le et la société renaîtra ». « Le vrai Catholicis- 
me réclamant la liberté, a entraîné sous ses drapeaux le libéralisme méme, et 
toute la nation, se levant de concert, combat comme un seul homme ». 

«Unir la religion et la liberté, préserver le Catholicisme des malheurs qui 
le ménagoient, et en unissant étroitement sa cause a celle de la liberté... pré- 
parer le triomphe durable de celle-ci; tel fut, sans arrière-pensée d’aucune sorte, 
le but qu'on se proposa en fondant le journal L'Avenir ». 

Siamo omai al culmine della parabola da cui dipenderà il restante della vita 
di Féli. L’Avenir si presenta con un programma di liberalismo, espresso an- 
che in forma paradossale e quindi esagerata ed imprudente tanto nella tattica 
quanto nella polemica. La parola d'ordine, dietro il motto « Dieu et la Liberté », 
è «émancipation »; emancipazione completa però, e quindi della Chiesa, sociale e 
politica del popolo, ed emancipazione cristiana dei popoli. In questo quadro: i 
sacerdoti devono tornare poveri per riconquistare il mondo; la Chiesa dev'essere 
il sostegno delle libertà pubbliche e della democrazia; i Pontefici, che hanno re- 
gnato sui Re e poi ne sono divenuti servi, devono staccarsi dai Re e tendere la ma- 
no ai popoli. Ma ciò non basta. Il sistema tanto dell'Impero quanto della Rivolu- 
zione ha palesato molti vizi; ed allora conviene pronunziarsi contro «la déspoti- 
que centralisation» propugnando la libertà di associazione, di insegnamento, di 
coscienza e di stampa e la restaurazione delle autonomie locali, o, per meglio dire, 
il decentramento, che vuol dire sovranità popolare; mentre con la dottrina del- 
l'indipendenza dei popoli cattolici, incoraggia l'Irlanda, il Belgio e, schierandosi 
a favore della Polonia, domanda «à un gouvernement trop prudent une inter- 
vention en faveur de ce malhereux peuple ». 

Come si può facilmente vedere da tutto questo, il terreno teologico e filosofico 
era affetto da bradisismo negativo ed affondava necessariamente ed inesorabil- 
mente. Infatti dalla difesa della libertà della Chiesa, si era passati a quella della 
libertà in generale, e dalla teoria della subordinazione dello Stato alla Chiesa, a 
quella dell’indipendenza dei due poteri; e, mentre ci si avviava direttamente dal 
Cattolicismo liberale al liberalismo vero e proprio, spuntavano qua e là non po- 
che tesi eterodosse, e si accettavano, con tutte le conseguenze, i principi della Ri- 
voluzione non solo, ma si proponeva alla Chiesa di utilizzarli. 


Roma e il lamennaisismo. 


Tutto questo non poteva certo passare sotto silenzio. Gli animi erano accesi; 
gli abbonati stessi del giornale da 3000 erano scesi a 500; i simpatizzanti dimi- 
nuivano; i nemici aumentavano. 

È proprio di questo tempo la polemica tra il P. Ventura e L’Avenir, in se- 
guito alla quale Gregorio XVI, interrogati il P.Ventura, il Roothaan, il Card. Lam- 
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bruschini ed altri autorevoli personaggi, dietro le loro dichiarazioni, aveva no- 
minato una commissione pontificia per l'esame della dottrina lamennaisiana; 
mentre in Francia (novembre 1831), crescendo sempre più la fama di eterodos- 
sia, 1 Vescovi correvano ai ripari, L’Avenir sospendeva la pubblicazione, e La 
Mennais, Lacordaire e Montalembert, i tre «pélerins de Dieu et de la liberté » 
partivano per Roma, quasi a spingere il Papato a pronunciarsi in merito alla 
quistione. Ma Roma non poteva parlare che come maestra di verità. 

Poiché le cose sarebbero andate per le lunghe, e Gregorio XVI aveva fatto 
capire ai tre che erano liberi di partire, Lacordaire era ripartito quasi subito per 
Monaco di Baviera, ove nel giugno 1832 era raggiunto da Montalembert e da 
La Mennais. 

Féli era stanco di Roma, annoiato di quel mondo prudente e silenzioso ove 
ogni onda — sono sue espressioni — ha la sua voce, mentre solo il sovrano del- 
l'oceano nella sua grotta tace; Féli era stanco ed annoiato insieme di quelle ro- 
vine sulle quali rampicano nell'ombra le più vili passioni; impermalito, divenuto 
più iroso e più violento di fronte al silenzio di coloro cui venne affidato l'ufficio 
di parlare; impazientito « da questa gran tomba» ove non si vedono che ossa, 
ove egli solo si consuma di tristezza, con nell'anima un gran bisogno di luce, 
d'amore, di tutto ciò insomma che invano cerca in mezzo ai ruderi. 

Nello stesso tempo, sotto la direzione di Mgr d’Astros, Arcivescovo di To- 
losa, una commissione di prelati francesi aveva redatto un catalogo degli errori 
lamennaisiani e l'aveva inviato a Roma il 15 luglio, sottoscritto da 63 Vescovi 
francesi. 

Il 15 agosto è la pubblicazione dell’Enciclica Mirari vos con cui Gre- 
gorio XVI condanna il lamennaisismo, censurando 56 proposizioni tratte dalle 
diverse opere del La Mennais. Assieme però veniva anche condannato l’indiffe- 
rentismo. 

Come risponderà il focoso bretone? Per chi conosce il suo carattere e per 
chi osservi la Correspondance, specie quella che si riferisce al periodo della sua 
dimora a Roma, non vi ha, né vi può essere dubbio. La Mennais, anche presen- 
tato dal Card. De Rohan, ricevuto dal Papa per interessamento dell’ambasciatore 
di Luigi Filippo e trattato da Gregorio XVI con molta bontà e con una infinità 
di cortesie dal P. Ventura, che lo aveva voluto con sé a S. Andrea della Valle 
per tutta la sua permanenza a Roma, anche quando ringrazia e si p:ofonde in 
gentilezze, omai pensa diversamente. Seguiamo la Correspondance. 

Per lui che getta «un triste et dernier regard sur la Ville éternelle », la cu- 
pola di S. Pietro illuminata dagli ultimi raggi del sole, è immagine e specchio 
«de l’antique éclat de la Papauté elle-méme »; ma «bientét les objets décolorés 
disparurent peu à peu dans l’obscurité croissante », mentre «à la lueur douteuse 
du crépuscule, on entrevoyoit encore ga et là, le long de la route, des restes 
de tombeaux ». 
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Di bello quindi, di santo e di grande, questo asciutto e segaligno pretino 
bretone, a Roma non ha visto che «le soleil couchant, la lueur douteuse du cré- 
puscule, e des restes de tombeaux ». Ma questo sarebbe ancora ben poca cosa. 
C'è di più. «J'ai vu là le pls infame cloaque qui ait jamais souillé des regards 
humains. L’égout gigantesque des Tarquins serait trop étroit por donner pas- 
sage à tant d'immondices ». Siamo in pieno linguaggio figurato. « La, nul autre 
Dieu que l’intérét; on y vendrait les peuples, on y vendrait le genre humain, 
on y vendrait les trois Personnes de la Sainte Trinité — l’une après l’autre, 
ou toutes ensemble — pour un coin de terre, ou pour quelques piastres. 
Jai vu cela». 

Dopo tutto questo e specialmente dopo tutto quanto siamo venuti esponendo 
fin qui, per il capo del lamennaisismo la via è segnata anche se si sottomette, 
se tace, se si ritira in solitudine, perché è proprio questa obbedienza a Roma 
che gli costa e gli costa perché egli è convinto del suo diritto, della sua coscienza 
tranquilla; ma è forte del suo orgoglio, di quel suo orgoglio che gli aveva dis- 
seccata l'anima cristiana inaridendogli la sorgente, cioè la pietà, tanto che già 
da lungo tempo non diceva più neanche il Breviario. E la Messa? 

Ma le cose precipitano. Il Card. Pacca, a mezzo dell'Arcivescovo di Parigi, 
domanda una dichiarazione esplicita che non fosse solamente «le silence ». 

Sono del frattempo il Breve del Papa all’Arcivescovo di Tolosa, quello al Ve- 
scovo di Rennes, in rapporto all'opera svolta da essi per il bene della Chiesa 
di fronte agli errori del La Mennais, nonché la lunga polemica e infine l'atto 
di sottomissione dell’1l dicembre 1833, sottoscritto non per «rentrer dans une 
vie moins agitée » e per trascorrere «un jour heureux et doux » con «l’àme tran- 
quille », come scrive a questi e a quegli, quasi ad ingannare se stesso; ma, come 
veridicamente scrive a Marion e come dice chiaramente all’Arcivescovo di Parigi 
«per vivere in pace», cioè essere più libero di combattere a suo piacimento, 
o, come scrive a Montalembert, il che è peggio, che aveva firmato la promessa 
di seguire unicamente e assolutamente la dottrina esposta nella Mirari vos, tanto 
per firmare. 

Di fronte a tale condotta i suoi più intimi sono già smossi nelle loro posi- 
zioni di pensiero. Vitrolles spaventato, Lacordaire fuggito a Parigi, Montalembert 
scosso nel suo attaccamento, Rohrbacher non più sicuro nella sua dedizione; 
tutti cercano di fermarlo, di salvarlo. Inutile. Ben presto riprende la lotta, anche 
perché, mentre Roma, con a capo il Ventura, pregava di non irritare il leone ferito, 
gli zelanti facevano risaltare il colpo mortale infertogli. La Mennais allora irri- 
tato, esasperato al massimo, si agita, si muove, rugge e, finalmente rompendo 
il silenzio, protesta: «J’aime mieux les tempétes au dehors qu’au dedans». 

E scrive un articolo per la Revue des Deux Mondes e manda una lettera al- 
l'Arcivescovo di Parigi e fa pervenire a Sainte-Beuve «un suo libretto di un 
centinaio di pagine ». 
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‘ Les paroles d’un croyant”’ e la rottura con Roma. 


Il 1° maggio 1834 appare Les paroles d'un croyant ed il 4 il ringraziamento 
di La Mennais a Sainte-Beuve. 

Il vecchio, «je suis vieux», il quale vuole che tutti ascoltino la sua parola, 
la parola di un vegliardo, e che fa appello agli «enfants de la nuits» perché 
vogliano constatare che se «le Couchant est noir, mais l’Orient commence à 
blanchir », in questo libro, di piccola mole ma di grande perversità, attraverso 
la forma apocalittica, eterno esasperato «canta, prega, profetizza, piange, mi- 
naccia, tenta cristianeggiare la democrazia, sposare la carità con la legge agraria 
e la religione con l'anarchia ». E su queste posizioni lo fermò, il 22 giugno 1834, 
l’Enciclica Singulari nos di Gregorio XVI, la quale lo condannava nominatamente. 

Fu la fine. I pochi cattolici ancora speranti nel suo rinsavimento lo abbando- 
nano; Lacordaire lo accusa di protestantesimo e di pericolosità; Montalembert 
lo prega ancora una volta di sottomettersi; i Gerbet si staccano definitivamente 
da lui. Egli dapprima tenta ancora di giustificarsi con Troisiémes mélanges e più 
ancora con Les affaires de Rome, esponendo i motivi che lo hanno condotto a 
scegliere tra «il Cristianesimo del Papato » e «il Cristianesimo della razza umana »; 
poi la rompe definitivamente con il Carron e con il fratello; fugge dalla Ché- 
naie a Parigi ed esce dalla Chiesa, firmando persino i suoi scritti non più La 
Mennais, ma Lamennais, mentre gli amici ne piangono la perdita, e gli avver- 
sari, che facevano capo al periodico L'Ami de la religion, innalzano il peana della 
vittoria. 

Di quest'epoca è l'amicizia con G. Sand, con Bérenger, con Mazzini; dal 
"37 al "39 pubblica La Politique a l’usage du peuple e Le livre du peuple, men- 
tre fonda un giornale «Le Monde»; del "40 Le pays et le gouvernement e De 
l'esclavage moderne, opere in cui, passato omai interamente al partito democra- 
tico, non solo assale alla sua maniera irruente la Chiesa, la S. Sede e gli Or- 
léans; ma difende il panteismo, il socialismo e la rivoluzione. Per questo nel 
"40, dopo aver paragonato la società del tempo ad un canile, è condannato ad 
un anno di prigione che sconta a Sainte Pélagie. Ed ecco ancora Une voix de 
prison, Du passé et de l’avenir du peuple, Discussions critiques, De la religion, L'Es- 
quisse sur la Philosophie, Amschaspands et Darvands. Poi il suo nuovo giornale 
Le Peuple constituant e la nomina a deputato nell’ Assemblée nationale della se- 
conda Repubblica, ove siede «a l'extréme gauche ». 

Ma anche nella nuova posizione non è fermo. Dapprima sostiene la poli- 
tica prudente di Lamartine, poi inveisce contro la reazione borghese. Dopo la 
legge sulla cauzione obbligatoria per i quotidiani, un grido solo rimasto celebre: 
«Silence au pauvre!» ed un gesto teatrale — I'll luglio — con cui spezza la 
penna e fa uscire l’ultimo numero del Le Peuple constituant inquadrato a lutto, 
il che gli vale la tiratura di 400.000 copie. 
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L'anno seguente è rieletto deputato e vota tanto contro la spedizione di 
Roma, quanto contro la legge Falloux sulla libertà d'insegnamento. 

Sperò sempre nel trionfo della democrazia, ma a poco a poco prese posto tra 
1 p.ù sanguinari demagoghi, e per il suo orgoglio divenne insopportabile a tutti. 


La Mennais ed il giudizio di Chateaubriand. 


Chateaubriand in Mémoires d'outre-tombe definisce il nostro « fidèle profes- 
sant l'hérésie » e sostiene che «ses idées ont été jetées dais le moule religieux; 
la forme est restée chrétienne, lors que le fond s’éloigne le plus du dogme: sa 
parole a retenu le bruit du ciel». 

Ma per noi, in queste frasi, il grande scrittore del Genie du Christianisme 
si è lasciato vincere dall'amore della sua terra. Questo « fidèle professant l'hé- 
résie » ha avuto invero «le moule », in cui ha gettato tutti 1 suoi pensieri, troppo 
poco «religieux»; sicché tolto il primo termine « fidèle », che secondo lui è tale 
solo per la forma, è restato l’eretico che si è sempre più allontanato nella so- 
stanza, dai dogmi. 

Non basta un Romanticismo cattolico, né un Cattolicismo liberale e meno 
ancora un millenarismo religioso e messianico per parlare di un Lamennais « fi- 
dèle ». Non basta a questo iniziare le sue opere «Au nom du Père, du Fils et 
du Saint Esprit, Amen», né far passare le proprie fantasie come fatti ed im- 
perativi categorici di coscienza «un devoire de conscience», anche se presen- 
tate in forma profetica ed apocalittica alla maniera di Ballance e di Mickiewicz; 
come a nulla valgono le affermazioni « jusqu'au dernier soupir, je resterai chré- 
tien » che avrebbero potuto dare lo spunto al magno René. Perché accanto, di 
fronte, e, diremo, contro il primo termine « chrétien » nel Lamennais resta di- 
ritto e selvaggio della selvatichezza stessa della sua terra, il secondo, l'uomo: 
« mais je resterai homme aussi ». 

Egli resta attaccato al «chrétien» come alla sua Chénaie di cui aveva più 
di una volta detto: «C’est mon seul asile sur la terre », «je ne songe plus qu'à 
y faire rapporter mes os», «rien ne saurait pour moi remplacer la Chénaie ». 

Finché infatti pensò che tutta la sua vita si sarebbe potuta svolgere alla Ché- 


Naie, niente vi fu di meglio, cosi come fin quando aveva pensato che il Papa e 


la Chiesa avrebbero obbedito a lui; ma quando al di là della cinta della sua 
villa, come al di là ed al di fuori del Papato e della Chiesa, intravvide un po- 
sticino ove avrebbe potuto indirizzarsi, abbandonò e l’una e gli altri per quanto 
con l'amaro in bocca: « maintenant je ne sais où reposeront mes os», perché e 
la Chénaie e il Papato e la Chiesa oramai gli erano diventati pesi insopportabili. 

Anche in lui quindi «l'amour excessif de soi» «a étouffé l'amour des au- 
tres» e gli ha impedito per sempre di far parte «de la famille universelle » per 
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« construire la Cité de Dieu » e «réaliser progressivement son ceuvre dans l’uma- 
nité» per «le repos, la vraie joie, la récompense certaine du devoir accompli 
jusqu’au bout». 

Nevropatico fino in fondo, tragico e cupo veggente dalle occhiaie vuote e so- 
gnanti inani chimere, è passato come una meteora, lasciando dietro di sé una 
lunga striscia sanguigna, il male fatto con le sue dottrine alle anime per la cui 
redenzione si era sentito « missus a Deo». 


Lamennais filosofo. 


La sua filosofia, se filosofia si può chiamare un’accozzaglia delle più dispa- 
rate e sconcordanti idee e teorie, cosi come ci si presenta specie nell’Essai e 
nell'Esquisse, è eminentemente distruttiva, perché anche quella che vorrebbe es- 
sere costruttiva è sempre negativa. Il suo punto di partenza è Dio secondo il 
noto metodo ontologico; ma questo Dio, base del suo sistema, per quanto fat- 
tore di tutto, resta però ed è indimostrabile; un Dio quindi alla maniera kan- 
tiana, un'ipostasi filosofica e verbale, non una realtà viva, operante e dimostra- 
bilissima con la ragione. 

Da questo postulato scende logicamente tutto il resto. La dottrina del pec- 
cato originale è rifiutata; «il male esiste ma è nella creazione, opera di Dio 
si, ma realizzata fuori di Dio» e quindi individualmente da lui separata, limi- 
tata e sottomessa a tutte le conseguenze di questa fisica, effettiva limitazione. E 
questi due ordini relativi, l'uno a Dio e l’altro alla creazione, sono uniti l’uno 
all’altro in maniera cosi indissolubile che non è possibile una divisione senza che 
la creazione svanisca all'istante per il solo fatto di essere da Dio divisa. Si può 
ben dire di lui che a furia di ragionare, dimenticò la ragione. Cosi si spiegano 
tutte le sfumature del suo pensiero dall’ultramontanismo al tradizionalismo, alla 
rivoluzione, al più assurdo e stucchevole panteismo, cui giunge gradatamente 
di errore in errore. 

E su questo mare in tempesta «la religion de l’avenir», «une métaphysique 
assez nuageuse” in cui si cerca di assimilare certe nozioni cristiane, come la 
Trinità, « projette ses premières lueurs sur le genre humain en attente », senza 
il conforto né della Redenzione, né della Grazia, e fondata semplicemente su 
un’assurda teoria dell'Essere. Il Lamennais quindi potrebbe apparire come un fi- 
losofo sintetico in cui al tradizionalismo, che offre il verdetto della «raison so- 
ciale » alla illuminazione della «raison universelle »,: si aggiunge dapprima un 
elemento mistico — fideismo — quando insegna che la tradizione dev'essere com- 
pletata dalla fede, che Dio è il primo oggetto della filosofia e che il finito sì 
deve conoscere per mezzo dell'infinito; ma in seguito, da questo misticismo di 
pretto sapore neoplatonico, si orienta verso l’immanentismo | azionalistico, anche 
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a proposito della Rivelazione, la quale è da lui concepita come legge necessaria 
del pensiero e dunque dentro il pensiero, distruggendo il fattore soprannaturale 
della Fede e del Dogma; quando tra l’altro sostiene la identità dell'ordine di ve- 
rità naturale con il soprannaturale, e quando insegna che la Trinità è oggetto 
di speculazione filosofica; ed infine sfocia nel panteismo, sebbene velato, quando 
insegna che vi sono si due enti, il finito e l'infinito; ma che pur tuttavia non 
vi ha che una sola sostanza la quale è Dio. Da tutto ciò appare chiaro che per 
combattere l’indifferentismo, screditando la ragione individuale, il Lamennais 
ottenne di screditare la religione, e cercando di curare l'indifferenza religiosa, 
egli, il vero tipo psicologicamente indifferente e che non fece che tuonare con- 
tro l'indifferenza, non ottenne, con questi sistemi, che aggravare il male dell’in- 
differenza filosofica. Altro che rinascita religiosa! Questa è per certo una con- 
clusione abbastanza triste; ma non può essere diversa. Il Lamennais resta cosf 
povero e solo di fronte a Dio, e triste di fronte agli uomini. « Il est triste de 
vieillir seul ». « C'est une dure chose que de vieillir seul, sans avoir près de soi 
l'ombre méme d’aucune affection ». 

«A la fois un tombe et un berceau». 

Vita triste, dura, aspra, disperata, battagliera, senza un attimo di sosta, dalla 
nascita al tramonto; vita nera, buia, cielo fosco e temporalesco come quello della 
sua terra; incantato di cielo e di fulmini con nell'animo due grandi e soli temi: 
la natura e la morte. 

«Cette promenade dans la rue, près d’un ruisseau qui vous infecte, et sous 
des goutières qui vous trempent, qu'on appelle la vie » vissuta «grain 4 grain sur 
le cordon qu’on appelle le temps » è diretta ad un drappo nero. « Avez-vous vu 
sur un cercueil ce long drap noir semé de larmes? ». « C’est l’emb!éme de la vie ». 

In quanto poi alla nostra tesi sulla rettilineità della sua vita c’è, prova pro- 
vata, la sua affermazione di pochi giorni prima di morire. « Mi accusano di 
essere cambiato. Non è vero. Io sono stato sempre lo stesso ». 

Ed alla nipote suora che la vigilia della morte lo scongiurava di ricevere un 
sacerdote: «No, no, no — disse, — lasciami in pace ». La povera nipote parti, 
mente Emilio Ollivier rimase a far da solo la guardia perché nessun prete — 
era stata questa la consegna — nemmeno il P. Ventura che attese sei ore nel- 
l'anticamera, potesse entrare nella stanza del morente. 

Spirò la mattina del lunedi, 27 febbraio 1854. 

Il suo accompagnamento all'ultima dimora fu in armonia con la sua vita. 
Una scorta di poliziotti e di gendarmi segui la salma — la sua cassa costava 
otto franchi — al cimitero parigino di Père Lachaise, in mezzo alle grida del 
sobborgo in rivolta. 

— Devo porre una croce?, domandò il fossore. 

— No, gli fu risposto. 

E fu sepolto per volontà del defunto nella fossa comune. 
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« Il fossore però attaccò un pezzo di carta con il suo nome ad un palo con- 
fitto nella terra fresca» ad indicare la tomba di colui che alla comparsa del- 
l’Essai era stato salutato l’ultimo Padre della Chiesa, e che aveva voluto dare 
come base al suo edificio democratico l’onnipotenza papale; ma sconfessato dalla 
Chiesa, questo edificio era restato nel suo pensiero solamente democratico, per 
cui, essendosi a lui sottratta una delle due infallibilità che voleva riunire, egli 
s'attaccò perdutamente all'altra, e da apostolo divenne demagogo, tribuno, ere- 


tico ed apostata. 
Sac. Dott. FRANCESCO SALANITRI, S. S. 
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PONTIFICIA COMMISSIO 
AD CANONES AUTHENTICE INTERPRETANDOS 
(AAS., 1940, XXII, pag. 317) 


ROMANA ET ALIARUM 


Responsa de competentia. 


Cum praesertim Motu proprio Qua Cura, a fel. rec. Pio XI die 8 Decem- 
bris 1938 evulgato, nonnulla exorta sint dubia circa fines competentiae Sacrae 
Congregationis de disciplina Sacramentorum in causis de nullitate matrimonii, 
eadem Sacra Congregatio ut hac de re controversia ex auctoritate dirimeretur a 
Ss.mo Domino nostro Pio Pp. XII suppliciter postulavit. 

Quas preces benigne excipiens, Sanctitas Sua hanc Pontificiam Commissio- 
nem ad Codicis Canones authentice interpretandos, ad normam canonis 245, 
designare dignata est ad ipsam controversiam dirimendam. 

Quare E.mi Patres huius Pontificiae Commissionis in plenariis comitiis diei 
4 Iulii 1940, in Aedibus Vaticanis habitis, examini subiecerunt ea quae se- 
quuntur dubia: 

I - An Sacrae Congregationi de disciplina Sacramentorum competat gene- 
ralis et praeeminens iurisdictio in causis nullitatis matrimonil, ita ut eas ad se 
avocare, vel earum cursum aut sententiarum in iisdem latarum exsecutionem 
suspendere valeat. 

Et quatenus negative: 

II - Quaenam iura eidem Sacrae Congregationi competant in causis nullitatis 
matrimoni. 

III - An in causis nullitatis matrimonii promotor iustitiae et defensor vinculi 


habendi sint ut delegati, vulgo rappresentanti, Sacrae Congregationis de disciplina 
Sacramentorum, ita ut haec eorum partes moderari valeat. 
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Et quatenus negative: 


IV - An et quomodo eadem Sacra Congregatio in casu denuntiationis nulli- 
tatis matrimoni, de qua in canone 1971 § 2, sese ingerere possit in iis quae prae- 
cedunt accusationem nullitatis matrimonii. 


Porro iidem E.mi Patres ad proposita dubia responderunt: 
Ad I. Negative. 


Ad II. Sacrae Congregationi de disciplina Sacramentorum in causis nullitatis 
matrimonii competere: 

a) ius dirimendi quaestiones de validitate matrimonii, quae ad eam deferan- 
tur, dummodo eaedem accuratiorem disquisitionem aut investigationem non exi- 
gant, ad normam canonis 249 $ 3; 

b) ius définiendi quaestiones de competentia iudicis ratione quasi domicilii 
iuxta Instructionem eiusdem Sacrae Congregationis diei 23 Decembris 1929; 

c) iura, de quibus in Litteris Circularibus ipsius Sacrae Congregationis diei 
I Tuli 1932, de relatione causarum matrimonialium quotannis eidem Sacrae Con- 
gregationi mittenda; necnon iura, de quibus in numeris IV et V Motu proprio 
Qua Cura Pii Pp. XI, diei 8 Decembris 1938, de ordinandis tribunalibus ecclesia- 


sticis Italiae pro causis nullitatis matrimonii decidendis. 
Ad III. Negative. 


Ad IV. Negative, salvo, re adhuc integra, recursu adversus Ordinarii iudicium. 

Quas responsiones Ss.mus Dominus noster Pius Pp. XII in audientia diei 7 
elusdem mensis [ulii, subscripto Secretario concessa, benigne approbare et con- 
firmare dignatus est. 


Datum Romae, e Civitate Vaticana, die 8 mensis Iulii, anno 1940. 


L. + S. Card. M. Massini, Praeses. 


I. Bruno, Secretarius. 


ANNOTAZIONI. - 1. Con la riforma piana (Cost. Sapienti Consilio, 29 giugno 1908), le Sacre Con- 
gregazioni Romane perdettero ogni competenza giudiziaria per limitare la loro attività al campo 
amministrativo. Il Codice ricevette e sanzionò tali disposizioni, pur lasciando, incidentalmente, 
agli organi amministrativi anche un certo potere legislativo e normativo, analogo a quello di cui go- 
dono i corrispondenti organi amministrativi dello Stato. 

Secondo il Can. 249, alla S. C. dei Sacramenti è affidata la vigilanza sull'intera legislazione in 
materia dei Sette Sacramenti, salva la competenza del Sant'Ufficio e della S. C. dei Riti. Per con- 
seguenza, ad illam spectant ea omnia, quae decerni concedique solent tum in disciplina matrimonii, tum 
in disciplina aliorum Sacramentorum. Ma questo non esula dal campo amministrativo e normativo 
e non può per nulla dare ansa per una irruzione nel campo contenzioso giudiziario, salvo quanto 


è contenuto nel Can. 249 $ 3. 
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2. Un conflitto di competenza si era venuto delineando già fin dal 1° luglio 1932, allorché la 
S. C. dei Sacramenti, preoccupata dal numero delle cause matrimoniali che si portano all'esame 
dei tribunali ecclesiastici, aveva ordinato un severo controllo sui tribunali medesimi, prescrivendo 
che questi le sottoponessero un annuale resoconto. Il 15 agosto 1936 inoltre pubblicava una /n- 
structio sulla trattazione delle cause matrimoniali la cui osservanza veniva imposta a tutti i tribunali 
ecclesiastici, dimostrando chiaramente il proprio interesse a rendere più serio il proprio controllo 
sui medesimi. La pubblicazione del Motuproprio Qua Cura dell'8 dicembre 1938 (Salesianum, 1939, 
pag. 244) segnò il punto culminante del conflitto, perché la S. C. dei Sacramenti credette suo diritto, 
nell’attuazione delle direttive pontificie, l'elaborazione delle cui norme di applicazione veniva ad 
essa affidata, intervenire direttamente presso gli organi giudiziari per dare direttive circa l’ammis- 
sione o meno del libello, la prosecuzione o la sospensione o addirittura l'abbandono delle cause ma- 
trimoniali. 

I tribunali ecclesiastici mal sopportavano questa ingerenza che ad essi sembrava illegale. In 
un caso particolare (in Versalien., 28 luglio 1939: vedila da noi commentata sulla Rivista del Di- 
ritto Matrimoniale Italiano, 1939, pag. 44 ss.), la S. C. dei Sacramenti aveva fermata una causa. 
La parte, che dal provvedimento si credette lesa, ricorse alla S. R. Rota, la quale si credette in do- 
vere di riferirne al Papa. La soluzione del dubbio sulla competenza venne cosi, pel tramite della 
S. C. per gli Affari Ecclesiastici Straordinari, affidata alla Pontificia Commissione del Codice, la 
quale, alla domanda: An S. Congregationi de Sacramentis competebat ius interveniendi in casu, nella 
tornata del 24 luglio 1939 rispondeva: Negative. 

Ma questa soluzione, rimanendo ristretta al caso particolare, non poteva eliminare completa- 
mente la vertenza, la quale venne conseguentemente portata al Santo Padre in tutti i suoi lati dalla 
stessa S. C. dei Sacramenti. 

A norma del Can. 245, Pio XII demandò l’esame di tutto il conflitto di competenza ai Cardi- 
nali membri della Pontificia Commissione del Codice, i quali Auctoritate Apostolica delegata, nella 
tornata del 4 luglio 1940, hanno emesso le soluzioni, di cui sopra. Confermate dal Santo Padre il 


7 luglio successivo, queste soluzioni furono promulgate dalla PCC. l'8 luglio e inserite sugli 
AAS. del 6 agosto 1940 (n. 9, pag. 317). 


3. Dalle soluzioni è chiaro che la competenza della S. C. dei Sacramenti viene riportata sul 
campo amministrativo, pur riconoscendosi, praticamente, il suo potere normativo e una certa sfera 
di vigilanza in forza di decreti e istruzioni emanate per autorità del Papa. Infatti essa non può avo- 
care a sé cause matrimoniali deferite ai tribunali competenti, sospenderne il corso o l'esecuzione 
delle sentenze emanate in sede giudiziaria. Cost il controllo e la vigilanza che essa esercita nei tri- 
bunali ecclesiastici non possono essere se non limitati, in quanto alla S. C. dei Sacramenti non si 
riconosce una generalis et praeeminens iurisdictio in causis nullitatis matrimonii, la quale esorbiterebbe 
dai limiti segnati alla sua competenza. 

Conseguentemente ed opportunamente la PCC. elenca, in modo chiaro e inequivocabile, i 
diritti della medesima S. C. nelle cause di nullità di matrimonio. Appartiene quindi alla S. C. dei 
Sacramenti nelle suddette cause: 

1) quanto è prescritto nel Can. 249 $ 3: dirimere cioè le questioni sulla validità del matri- 
monio che ad essa siano deferite e che non richiedano un esame giudiziario più accurato; 

2) quanto è prescritto nella Istruzione della medesima S. C. emanata il 23 dicembre 1929: 
definire cioè le questioni di competenza del giudice ratione quasi-domicilii; 

3) il diritto di controllo generale sull'andamento dei tribunali ecclesiastici diocesani e, in Ita- 
lia, regionali, che si esercita: a) esigendo dai singoli tribunali la relazione annua sulle cause in corso 
o finite e sul personale, stabile o sostituito, del tribunale; 5) vigilando attentamente perché i giudici 
e, principalmente il promotore di giustizia e il difensore del vincolo, compiano il loro dovere con 
scrupolosità. 
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Nello stesso numero degli AAS., a pag. 304, vengono pubblicate alcune normae di appli- 
cazione del Motuproprio Qua Cura, nelle quali la S. C. dei Sacramenti, nell'esercizio dei poteri 
suelencati, definisce i rapporti tra il Corpo dei Vescovi e il personale dei tribunali regionali in Ita- 
lia, la competenza e l'attrezzatura scientifica di questi, il trattamento economico del personale, l’en- 
trata in vigore del Motuproprio, le norme relative alle cause pendenti. 

Anche dall’applicazione del suo potere normativo si può dedurre quale, in sostanza, possa es- 
sere in avvenire l’ingerenza della S. C. dei Sacramenti nella trattazione delle cause di nullità. Na- 
turalmente essa veglierà perché le sue norme non divengano lettera morta; ma l'esercizio del potere 
giudiziario come tale è assolutamente indipendente da essa, sebbene rimanga in qualche modo, sotto 
il suo controllo. 

Una questione più intricata, oggetto in questi ultimi tempi di studi e segnalazioni, viene pure 
affrontata dalla PCC. e da essa magistralmente risolta: la natura cioè del promotore di giustizia 
e del difensore del vincolo nelle cause di nullità di matrimonio. Essi non sono rappresentanti della 
S. C. dei Sacramenti nel processo e quindi quella non può ingerirsi, salvo quanto sopra abbiamo 
detto, nell'esercizio dei loro poteri speciali né può giudicare sulla opportunità o meno dell’accusa 
di un matrimonio nullo fatta dal promotore di giustizia ai termini del Can. 1971 $ 2, salvo il caso 
che la questione, prima ancora della accusa formale, le sia stata portata sotto forma di un ricorso 
contro il giudizio che su di essa ha emesso l'Ordinario competente. 


Don AGOSTINO PUGLIESE. 


AVVISI UTILI 
AGLI ABBONATI DI “SALESIANUM” 


1° Hanno diritto allo sconto del 10% su tutta la produzione libraria 
edita dalla Società Editrice Internazionale, tutti coloro che sono abbonati 
anche a uno solo dei nostri periodici. 

2° Comunicateci l'indirizzo di persone alle quali possa tornare gra- 
dito Salesianum. 


3° Avvertiamo i nostri lettori, che rinnovano il loro abbonamento, di 
scrivere sul foglio di Conto Corrente ben chiara la parola Rinnovo. 


4° 2-171 é il numero del Conto Corrente Postale della nostra Ammi- 
nistrazione. 


5° Ogni comunicazione di Cambio di indirizzo durante il corso del- 
l'abbonamento deve essere accompagnata da lire una anche in francobolli. 


6° Allo scopo di evitare disguidi e duplicati l'abbonato che cambia 


— residenza, ce ne dia comunicazione notificandoci, nel contempo, il vecchio 


indirizzo. 
SE “SALESIANUM” VI PIACE, FATELO CO 
NOSCERE, PROCURATE NUOVI ABBONATI 
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RECENSIONI 


Eucenio Ceria, /l Servo di Dio Don Andrea 
Beltrami sacerdote salesiano, in-8, pag. VIII- 
254, Torino, S. E. I., 1940. — L. 10. 


Una nuova biografia di Don Andrea Bel- 
trami, per la penna di Eugenio Ceria, non può 
essere che un gioiello d’arte e un modello di 
agiografia cristiana. 

Il Ch.mo A. attingendo alle migliori fonti 
che per la Vita del Beltrami si hanno, quali le 
Memorie di Don Giulio Barberis — che gli fu 
per dieci anni direttore di spirito, — i Processi 
diocesani ed apostolici per la causa di beatifi- 
cazione e canonizzazione, e il copioso carteggio 
dello stesso Servo di Dio, ne traccia in venti- 
quattro capitoli un profilo nitido e luminoso che 
innamora. 

Nessun inconsulto panegirismo, che spesso 
travisa il vero itinerario spirituale di un'anima 
giunta al vertice della santità per un sentiero 
di occulte e martorianti abnegazioni e rinun- 
ce; nessuno scopo pragmatico concepito prima 
ancora di una qualsiasi indagine storica; nes- 
suna frangia letteraria onde supplire alla va- 
cuità del racconto: basta leggere le « Due parole 
di presentazione » formanti il primo capitolo 
dell’opera, per rendersi conto che l'A. ha inteso 
procedere con esatta coscienza di storico e di 
agiografo. 

La sua narrazione, fatta con quello stile 
chiaro ed ornato che cara terizza i lavori asce- 
tici del Ceria, si snoda con ritmo sereno e tran- 
quillo: non precorre l’opera della grazia ma la 
mette in bella luce a misura che si rivela e 
cresce nella vita dello studente di Ginnasio, del 
novizio salesiano, del chierico liceale e univer- 
sitario, e finalmente del sacerdote ridotto quasi 
all’inattivita da un implacabile morbo che len- 
tamente lo consuma. E il lettore segue, passo 
a passo, lo sviluppo di una santità che ingigan- 
tisce di giorno in giorno, da una parte per 
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l'abbondanza dei celesti doni che la Provvidenza 
riversa nel cuore del Beltrami, dall'altra per la 
corrispondenza sempre volenterosa e agile di 
lui ad ogni invito della grazia, che lentamente 
fa della sua esistenza un olocausto di dolore, 
di preghiera e di propiziazione. 

una lettura rasserenante e stimolante in- 
sieme. 

Dimostra che la perfezione è non solo dono 
gratuito di Dio ai suoi eletti, ma anche con- 
quista di anime generose e forti: « Una vetta 
— insomma — che s'arriva a toccare movendo 
dal basso e guadagnando l'erta a forza di lotte 
e nonostante le cadute ». E invoglia anche alla 
santità, ché il vedere i Santi a questo modo: 
nella loro vera luce, e non in quell’alone di 
supposte virtù naturali immaginate da agiografi 
da strapazzo, «ci infonde coraggio — come 
nota l'A. — e ci fa esclamare: Si isti et illae, 
cur non ego ?». 

Il libro è destinato a compiere un gran bene, 
e non solo negli ambienti salesiani. 

In tempi di attivismo, non sempre equili- 
brato da una robusta vita interiore, la pallida 
e scarna figura di Don Andrea Beltrami, come 
già quella di Santa Teresina di Lisieux, sua 
contemporanea, e quella anche più recente di 
Suor Maria Gabriella, morta nel 1939 alla 
Trappa di Grottaferrata, sta a dimostrare che 
nessun apostolato, anche il più travolgente ed 
operoso, sorpassa l’inattività sublime dell'amore 
e del dolore. 

Saper soffrire santificando la sofferenza e 
trasformandola al tocco della fede in arma di 
bene: ecco la splendida se pur non sempre e 
da tutti compresa missione di Don Beltrami, 
il quale nel 1897 in calce ad un calendarietto 
contenente le principali date della sua vita, 
notava con invitto eroismo cristiano: Morire? 
Guarire? No, ma vivere per soffrire. 

Don Luici Castano. 
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R. G. Casreccino, Le Lamentazioni individuali 
e gli Inni in Babilonia e in Israele raffrontati 
riguardo alla forma e al contenuto, Torino, 


S. E. I., 1940. — L. 20. 


L’opera si presenta come una somma di ri- 
cerche letterarie comparate dell'antico mendo 
mesopotamico ed ebraico, perseguite con in- 
telligenza e pazienza ed insieme con grande 
severità critica. Da essa vien fuori una luce 
nuova sul movimento e sulla personalità di 
quegli intellettuali, specialmente tedeschi, che, 
alla fine del secolo scorso ed al principio del 
presente, fondendo le tendenze relig ose, sto- 
riche e filologiche con i principi del razionali- 
smo e, soprattutto, con le tendenze panbab.lo- 
n:stiche, portarono, o tentarono di portare, il 
movimento rivoluzionario al suo sbocco logico: 
il discredito sulla Bibbia e sulla sua originalità 
come libro storico, letterario e religioso. 

Lo studio del nostro Collaboratore si man- 
tiene sul terreno dell'indagine scientifica, e 
l'obbiettività si riflette anche nello stile, che 
si mantiene, per tutto il corso, decorosamente 
composto alieno da qualsiasi retorica. Il metodo 
è analitico, storico, positivo e costruttivo, più 
che polemico, per quanto l'Autore, non una 
volta soltanto, sia costretto a discutere teorie 
senza verosimiglianza tanto dal punto di vista 
critico che relig oso. 

La giovane disciplina assiriologica, trovan- 
dosi ancora in un agitato periodo d’investiga- 
zione critica, avrebbe offerto al paziente e so- 
lerte studioso un vastissimo campo di ricerche 
e di studio. Ma egli, data la mancanza di lavori 
preparatori, ha creduto bene di limitare l’og- 
getto materiale del suo studio a due classi di 
Salmi: le lamentazioni private (182 testi acca- 
dici e 39 ebraici) e gli inni in onore della divi- 
nità (28 accadici e 24 ebraici), studio in cui 
ha solo tre predecessori: il tedesco Fr. Stum- 
mer, l'americano Cumming ed il norvegese 
Widengren, i quali lavorarono con metodo e 
criterio diverso e, spesso, con risultato oppo- 
sto. «Con tutte le limitazioni impostesi forza- 
tamente o volutamente», il Nostro può dire 


‘di lavorare su «terreno ancora relativamente 


vergine». Alcuni testi (preghiere di concilia- 
zione e di perdono, Salmi penitenziali sumero- 
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accadici) «qui vengono sottoposti a uno studio 
formale sistematico per la prima volta, quantun- 
que abb'ano interessato in passato gli studiosi 
della letteratura e della religione accad ca». 
Libro, dunque, che, per originalità di materia 
e di metodo, onora altamente gli studi b.blici 
e la cultura italiana, scoprendo molti aspetti 
nuovi, o almeno illuminando meglio non pochi 
di quegli aspetti tuttora correnti di critica b blica. 

Scopo dell’introduzione storica, dettagliata, 
è di dare risalto poi, nel corso dell'opera, alle 
linee costruttive soltanto, senza che per questo 
si abbiano a perdere mai di vista i problemi 
critici. 

Alla comprensione dell’opera giova notevol- 
mente la divisione in due sezioni, rispettiva- 
mente suddivise in tre parti. - Nella prima parte 
della prima sezione abbiamo un denso e me- 
ditato studio sull’intima compagine della strut- 
tura delle « preghiere di scongiuro e incantesi- 
mi, in accad.co «Siptu», nelle sottoscritte detti 
Su-illa, accadico «nis qfti», ossia preghiera 
a mano alzata, che presentano una somiglianza 
fondamentale di struttura e sono costruite sullo 
stesso schema: titoli onorifici ed encomio in 
lode del d'o o della dea, che formano la prima 
parte del componimento; esposizione del caso, 
presentazione dell’orante e preghiera, che for- 
mano la seconda parte; promessa e lode, che 
formano la terza parte». - Sub.to dopo passa 
a stud are un gruppo di testi affini ai prece- 
denti: « Le preghiere di conciliazione; le pre- 
ghiere dingir-Sag-dibba (placazione 
del do sdegnato); le preghiere di perdono; i 
Salmi pen:tenz:ali ». 

La seconda parte è dedicata esclusivamente 
alle lamentazioni individuali nei Salmi d'Israele, 
che analizza procedendo con lo stesso metodo 
rilevato per la prima parte: struttura, inizio, 
esposizione del caso o lamentazione, preghiera, 
conclusione, canto di ringraziamento, ecc. 

La terza parte si richiama più direttamente 
al titolo del volume, che suona «il confronto 
tra 1 Salmi di lamentazione ed i testi sumero- 
accadici corrispondenti ». - Studiata la struttura 
in genere il Castellino conclude che « global- 
mente presi le $u-illa si avvicinano di più 
ai Salmi ebraici, mentre considerati gruppi a 
gruppi, la somiglianza maggiore per struttura 
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e contenuto si nota tra i testi dingir-Sag- 
dibba e i testi di perdono da una parte e i 
Salmi ebraici dall'altra ». Nonostante però que- 
ste somiglianze egli fa abilmente notare il 
grande divario esistente tra le due letterature: 
se, d fatti, nei testi sumero-accadici possono 
riscontrarsi più classi di lamentazioni con svol- 
gimento fisso ed uniforme, nei testi ebraici si 
rileva maggior colorito, proveniente da una 
religiosità più sentita e da una maggior libertà 
di movimento. 

Riuscirebbe certo troppo lungo seguire il 
chiaro Autore nell'analisi dei singoli elementi, 
da cui deduce interessantissimi rilievi non an- 
cora segnalati prima di lui. Pur trattando i 
testi più svariati, le singole parti si presentano 
come una unità organica, che si svolge secondo 
un movimento armonico. Ed è un quadro in- 
teressante, ricco di aspetti, nel quadro generale 
della critica dei Salmi, che meglio fa risaltare 
il merito del Nostro, di cui si può notare la 
non comune capacità investigatrice, analizza- 
trice e coordinatrice. 

Nella seconda sezione egli passa ad esami- 
nare un'altra classe di testi, che, per forma e 
contenuto, si d stingue nettamente da tutti i 
testi stud'ati nella sezione precedente: gli inni. 
Questo genere di componimenti presenta per 
noi un particolare interesse, perché essi ci of- 
frono la possib.lità di conoscere un altro aspetto 
dell'antica religiosità mesopotamica: la religio- 
sità disinteressata. Mentre d fatti nelle lamen- 
tazioni si piange e l'attenzione è attirata princi- 
palmente sul supplicante, e, solo med:atamente, 
sulla divinità, negli inni si esulta e la persona 
del fedele scompare quasi completamente, per 
lasciare in piena luce la divinità, di cui si glo- 
rificano gli attributi. 

Come per la prima sezione, anche qui ab- 
biamo tre parti: nella prima si esamina l’inizio, 
il corpo, la conclusione degl’inni mesopotamici, 
con particolare accenno (un capitolo) agli inni 
mitologici, processionali, teologici e cultuali; 
nella seconda esamina inizio, corpo e conclu- 
sione degli inni ebraici, di tutto facendo il con- 
fronto nella terza parte, dove, pur mettendo 
in risalto le somiglianze — più accentuate che 
per le lamentazioni — delle due letterature, sa 
bellamente analizzarne le differenze, suggerite 
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non solo dalla differente religiosità dei due 
popoli, ma anche dal diverso amore patrio e 
dalla diversa concezione nazionale che anima 
gli autori dei componimenti in considerazione. 

Vibrate, nella loro concisione, le battute sulla 
religiosità delle lamentazioni ed inni, sia ebraici 
che mesopotamici, nella breve appendice, che 
completa la dotta opera, e che sviluppa alcuni 
tra i temi principali: natura della divinità; la 
sua disposizione verso il fedele, e religiosità 
del fedele nelle sue relazioni e nella sua d'spo- 
sizione verso la divinità; il carattere di alcuni 
« fenomeni » religiosi (confessione, peccato, di- 
sposizione di fronte ai nemici) in quanto detti 
fenomeni possono essere contaminati, o meno, 
dalla magia. 

Per mancanza di spazio non tocca quanto 
riguarda il culto, come, per la stessa ragione, 
non ha toccato la tecnica del verso, cioè la 
ritmica, ed il possibile sviluppo o la possibile 
evoluzione degli schemi stilistici, che si ripro- 
mette di fare meglio a parte. Cosa che cordial- 
mente gli auguriamo. 

Nella conclusione finale, non troppo lunga, 
ma sufficiente, il Castellino si pronunzia p‘utto- 
sto con circospezione sul possibile influsso e 
sulle possibili relazioni tra le due letterature: 
egli non azzarda ancora un verdetto definitivo, 
per cui attende «più ampi ed accurati studi 
e confronti di tutto il materiale a nostra dispo- 
sizione». Tuttavia crede di poter escludere 
qualunque influsso diretto della letteratura 
mesopotamica sui Salmi ebraici, lasciando in 
sospeso, per adesso, la possibilità di un influsso 
indiretto: se e fin dove questo sia ammissibile 
si dirà quando saranno stati studiati tutti i ge- 
neri letterari dell'Antico Oriente. 

Studio, dunque, meditato e denso questo 
del Castellino, da cui non solo gli specialisti, 
ma anche gli amanti di studi biblici potranno 
riportare giovamento. Non crediamo perciò 
esagerato il plauso, che, ripetutamente, la stam- 
pa gli ha tributato da parte di competenti e di 
studiosi, quasi eco di quella lode lusinghiera, 
che si diceva «lieto di dargli piena » il Sommo 
Pontefice Pio XI, di f. m., alla cui augusta 
presenza questo lavoro fu esposto e discusso 


nel maggio del 1938. 
Don MicHELE VALENTINI. 
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Il « Diatessaron» in volgare italiano. Testi ine- 
diti dei sec. XIII-XIV pubblicati a cura dei 
Prof. Venanzio Topesco, P. ALBERTO Vac- 
cARI, S. J., Mons. Marco VArTAsso (« Studi 
e Testi», 81), Città del Vaticano, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, 1938, pag. v-383. 


Qualche anno fa il R. P. A. Vaccari pubbli- 
cava un interessante stud'o su le « Propaggini 
del ‘“ D'atessaron” in Occidente» (Biblica, 
1931, 326-354). Lo studio si riallacciava preci- 
puamente e immed atamente ai « Contributi » 
del Vogels «Zur Geschichte des ‘ Di'atessa- 
ron” im Abendlard » (« Neutest. Abhandl. », 
VIII, 1; Miinster, 1919) rei quali il Vogels 
sosteneva che la celebre armonia dei Vangeli 
conservata nel codice Fuldense doveva essere 
stata preceduta ed era derivata da una simile 
armonia nel latino dell'antica versione pregero- 
nimiana, e si riallacciava pure ai lavori del 
Plooi) che aveva attirata l’attenzione su un'ar- 
monia evangelica in olandese antico, soste- 
nendo, fra l'altro, esser quella la traduzione di 
un originale latino (Vedere specialmente di lui: 
A primitive Text of the « Diatessaron». The 
Liége manuscript of a medieval Dutch transla- 
tion. A preliminary study by Dr. D. Plooij, 
Leyden, with an introductory note by Dr. 
Rendel Harris, Manchester, Leyden Sijthoff, 
1923). 


In seguito ad accurate ricerche in molteplici 
biblioteche d’Italia, P. Vaccari riusciva a sco- 
prire un numero rilevante di manoscritti in 
volgare toscano e romanesco e uno in veneto 
che riproducevano tutti armonie evangeliche 
o forme di «Diatessaron». All'esame codesti 
codici si rivelarono raggruppabili in due gruppi, 
rappresentanti due tipi diversi: il gruppo di 
armonie in volgare toscano che presentano un 
tipo derivato dal Fuldense (il loro valore ri- 
guarderebbe piuttosto la storia dell'esegesi che 
la critica testuale); il secondo gruppo, rappre- 
sentato dall’unico manoscritto in volgare ve- 
neto, il quale sarebbe per il Vaccari d'una mag- 
giore importanza. Infatti, scostandosi, nella 
disposizione della materia e nei criteri di reda- 
zione, e dal Fuldense e dal « Diatessaron» di 
Taziano, indusse lo studioso a formulare l’ipo- 
tesi che detto codice potesse rappresentare una 
fase antichissima di « Diatessaron» evolventesi 


230 


poi da una parte verso la forma di Taziano e 
dall'altra verso la forma del Fuldense. 

Indubbiamente, se il Ch. studioso ha visto 
giusto, a codesto manoscritto spetterebbe una 
importanza grandiss ma per la storia del « D'a- 
tessaron», più grande ancora di quella che 
compete al manoscritto olandese studiato dal 
Plooij; di qui l'utilità di promuoverne la stam- 
pa. Anche il compianto P. Lagrange, pur non 
accettando l'ipotesi di P. Vaccari, aveva trovato 
«felice» l'idea di stud'are le propaggini del 
« Diatessaron» in Occidente nelle versioni ita- 
liane (Critique textuelle, pag. 278 e seg.). 

Il presente volume si propone quindi di 
mettere gli stud osi in grado di spingere ulte- 
riormente le indagini presentando «“ testi” 
per provocare ‘ studi "» (pag. Ill e seg.). A 
tale scopo riproduce due codici fondamentali: 
il Cod. Marciano 4975: il « Diatessaron » veneto, 
pcsto per primo perché giudicato più impor- 
tante rappresentando il tipo di armonia non 
derivato dal Fuldense; il Cod. I. V. 9 della 
Biblioteca Comunale di Siera: il « Diatessaron » 
toscano, come migliore rappresentante del tipo 
derivato dal Fuldense. 

L'edizione del primo codice fu curata con 
competenza e amore dal Prof. Venanzio To- 
desco e ne diede un'edizione critica, anche se 
non strettamente diplomatica, premettendovi 
un'introduzione con un lungo paragrafo su le 
« Particolarità linguistiche » (pag. 7-22), per cui 
il testo può servire pure per studi di d aletto- 
logia e linguistica. L'edizione del secondo co- 
dice fu curata dal P. Vaccari, il quale poté però 
valersi dell’opera del compianto Mons. Vattasso 
che aveva scoperto e accuratissimamente rico- 
piato il ms. Vaticano 7654 e poi, venutone a 
conoscenza, studiato, descritto minutissima- 
mente, copiato «con estrema diligenza il testo 
del ‘ Diatessaron” » e la Tavola dei Vangeli, 
corredandolo di note, che lasciò fra i suoi scritti 
in quattro serie (pag. 193). 

Il lavoro di P. Vaccari, oltre ad aver servito 
di centro unificatore per la stampa di tutta 
l'opera, si svolse, come egli bene spiega (pag. 
194 e seg.) in quattro tempi: la «ricerca di 
quanti manoscritti fossero raggiungibili », con 
il primo esame che rivelò «l'abbondanza e so- 
stanziale conformità di manoscritti»; la colla- 
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zione dei tre manoscritti Vaticani col Senese, 
risultati appartenenti a tre famiglie diverse; 
la collazione, durante la correzione delle bozze, 
dei codici P (Vaticano, Palatino 56), L (Firenze, 
Riccardiana 2335), T (Firenze, Centrale II, 
VIII, 50), Q (Vaticano, Barberini 3971). 

Il testo del codice Senese, tenuto come base, 
è accompagnato da un copioso apparato critico 
in due sezioni o strati, « nel superiore si notano 
tutte le divergenze della traduzione italiana dal 
testo latino (F) riguardo alla quantità e all’or- 
dine delle materie... L’inferiore dà le varianti 
della versione italiana » (pag. 197). In una lunga 
e interessante introduzione l'A. presenta la 
descrizione e classificazione dei manoscritti in 
tre gruppi, la divisione in capitoli e libri, l'opera 
di Mons. Vattasso e i criteri seguiti nell'edizione. 
Un glossario veneto, uno toscano e uno roma- 
nesco, con un ind ce dei testi evangelici per il 
« D.atessaron» veneto e uno per il « Diatessa- 
ron» toscano aggiungono utilità al volume e 
lo completano. 

L'opera caldeggiata pure dagli Em. Cardi- 
nali Mercati e Tisserant, che in diversa misura 
se ne interessarono, è riuscita degna, per ogni 
verso, dell’autorevole raccolta che la ospita e 
ne potranno trarre profitto diverse classi di 
studiosi, dai cultori di lingua e dalettologia 
italiana agli esegeti, ai critici del testo. Si può 
formulare l'augurio che debba particolarmente 
servire a promuovere le ricerche sull'origine e 
la trasmissione del « Diatessaron» di Taziano 
cui, nelle teorie di diversi studiosi di storia 
e critica testuale, è attribuita tanta importanza. 


Don Giorgio CASTELLINO. 


C. Orraviano - Tommaso CAMPANELLA, Epilogo 
Magno (Fisiologia italiana). Testo italiano 
inedito con le varianti dei codici e delle edi- 
zioni latine (Reale Accademia d'Italia. « Studi 
e Documenti », n. 10), Roma, Reale Accade- 
mia d’Italia, 1939-XVIII. Vol. in-8 grande 
di pag. 606, rilegato alla bodoniana: L. 50. 


La singolare ed enciclopedica figura del di- 
namico frate Stilese (Calabria), Giovanni Do- 
menico (in religione Tommaso) Campanella 
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(1568-1639) ha sempre attirato l’attenzione 
degli studiosi, i quali hanno tentato di illu- 
strarne i più svariati aspetti. Di lui, salutato 
sommo filosofo alla sua morte (PH. RoccHi, 
Oratio in obitu Th. Campanellae philosophorum 
maximi, Mantova, 1643), fu da vari studiata 
e la vita e la filosofia (E. S. Cyprianus, Vita et 
Philosophia Th. Campanellae, Amsterdam, 1705); 
le sue opinioni religiose (G. FERRARI, De reli- 
giosis Campanellae opinionibus, Parigi, 184)); 
le sue idee politiche (C. Sicwart, Thomas 
Campanella und seine politischen Ideen, 1866; 
E. Nys, Thomas Campanella, sa vie et ses théo- 
ries politiques, Bruxelles, 1889); le sue tragiche 
vicende (L. AmagiLe, Fra Tommaso Campa- 
nella. La sua congiura, i suoi processi e la sua 
pazzia, Napoli, 1882); il suo carattere (L. Ama- 
BILE, Del carattere di fra Tommaso Campanella, 
Napoli, 1890), ecc. Cfr. Dict. de Théol. Cathol., 
t. IV col. 1446 e seg. 

Recentemente, da circa un trentennio, si 
nota uno speciale fervore di ricerche e di edi- 
zioni critiche di opere rare o inedite. Cosi: 
1) Del senso delle cose e della magia (Bruers, 
1925); 2) Liber apologeticus contra impugnantes 
Institutum Scholarum piarum (Piganyol, 1932); 
3) De Belgio subjugando (De Mattei, 1935); 
4) il primo libro degli Antiveneti (De Mattei, 
1934); 5) Mathematica (R. Amerio, 1935); 6) il 
primo libro della Theologia (Amerio, 1936) e 
ultimamente, 7) le due prime parti dell’opera 
scritta in prigione (1615-1618): Quod remini- 
scentur, etc. (1), edita per la prima volta da 
R. Amerio l’anno scorso. All'Ottaviano ora 
dobbiamo l'elegante ed zione critica dell’Epi- 
logo Magno, stato chiuso finora negli archivi 
di Roma, Parigi, Francoforte, ecc. Facendone 
la presentazione ricordiamo che giudizi assai 
lusinghieri al riguardo sono stati ga pronun- 
ziati. J. Coppens, in Ephem Theol. Lovan., 
Jan.-Mart., 1940, pag. 60: «M. Ottaviano a 


rendu un immense service aux historiens de 


(1) F. Amerio, Lineamenti di Storia della 
Filosofia, S. E. I., 1939, pag. 216, nota |, ri- 
corda i « ben 27 anni di carcere » del C., e delle 
sue opere osserva che furono « quasi tutte com- 
poste in carcere ». Lo stesso vedi in « Kirchen- 
lexicon», s. v. ‘Campanella’. 
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la pensée moderne ». J. Dopp, in Révue 
Néoscolastique de Phil., févr. 1940, pag. 122: 
«La présente édition nous semble parfaite ». 
Ci sia lecito rilevare da una ccscienziosa dichia- 
razione dello stesso benemerito Ottaviano che 
alla perfezione dell’arduo lavoro poteva desi- 
derarsi l'accertamento e l'eventuale sfrutta- 
mento «di due altri possib.li esemplari mano- 
scritti dell'Epilogo » rinvenuti dall’Amerio nelle 
Biblioteche « Herzog August» di Wolfenbiittel 
(Braunschweig, Germania) e « Nazionale » (Fon- 
do Magliabechiano) di Firenze, e notificati 
all'Ottaviano a lavoro ultimato (cfr. pag. 177, 
nota |). La « notizia dei risultati di questa ri- 
cerca», che l'A. promette di dare «con un ap- 
posito articolo nella (sua) Rivista Sophia » (cfr. 
ibid.), avrebbe forse potuto trovare un posto 
più acconcio in fondo al libro a modo di appen- 
dice. Comunque il lavoro paziente e improbo 
di cinque lunghi anni non mancherà di riscuo- 
tere la gratitudine degli studiosi, specialmente 
grazie all'apparato critico delle varianti nume- 
rosissime, circa 5000 (pag. 174), di difficile 
scelta, rappresentando a volte un vero rifaci- 
mento (pag. 56): nonché all'apparato degli 
errori, anche questi assai numerosi, circa 2200, 
e spesso difficilissimi a correggere (vedere sag- 
gio, pag. 168-172), soprattutto quando nel cri- 
tico domini la preoccupazione di essere scru- 
polosamente oggettivo (pag. 168). 

Non entriamo in merito all'opera del Campa- 
nella, che l'Ottaviano redige principalmente 
sul Cod. Casanatense (C), correggendolo, per or- 
dine, prima a base del ms. Vaticano (V), e poi 
servendosi delle redazioni latine di Francoforte 
e di Parigi, e infine, occorrendo, seguendo il 
proprio criterio personale (pag. 172). Da notare 
i titoli diversi in C e in V (pag. 34); l’Ottaviano 
adotta il primo: Epilogo Magno di quello che 
della natura delle cose ha filosofato e disputato 
fra Thomasso Campanella servo di Dio (pag. 181). 
Tutta l’opera è divisa in VI Libri, suddivisi 
a loro volta in Discorsi o capitoli, seguiti questi 
da Avvertimenti (cfr. pag. 33 e 39). È anche da 
osservare che il Campanella non cita mai alcuno 
nel corpo dell’opera: è lui che parla. Le cita- 
zioni son tutte riservate agli Avvertimenti. Di 
autori ne cita in tutto 39, in primo luogo Ari- 
stotele: « Il libro è tutto una polemica antiari- 


stotelica » (v. pag. 166, nota 2), mentre poi il 
Campanella « difendeva e pretendeva di conti- 
nuare sar Tommaso» (pag. 13). - «I sei libri 
nei quali si divide l’opera... trattano rispetti- 
vamente — come si direbbe in termini mo- 
derni — il primo della fisica generale e del- 
l'astronomia, il secondo della geografia fisica e 
della meteorologia, il terzo della mineralogia, 
il quarto della botan‘ca, il quinto della zoologia, 
dell'embriolog:a, dell'anatomia e della fis:olo- 
gia, il sesto della psicologia, della gnoseologia 
e dell'etica» (pag. 56). Caratteristico come il 
Campanella pretenda che «tutte le cose sen- 
tano » (pag. 104), come concilii la pluralità degli 
enti e l’unità dell'universo d stinguendo l’anima 
particolare di ogni ente ed «una anima del 
mondo comune » (pag. 105 e seg.), come tutto 
cerchi di spiegare in funzione del principio 
calore fino a chiamare addirittura «forma so- 
stanziale » il « caldo spirito » (pag. 105), e come 
tenti «un'etica descrittiva (non normativa) na- 
turalistica, cioè la riduzione delle virtà e dei 
vizi a qualità o proprietà dello spirito animale 
corporeo » (pag. 149). Inutile avvertire che per 
questa via «veniva irreparabilmente compro- 
messo il libero arbitrio » (cfr. pag. 150, ed ivi, 
nota |). Cosi pure, e più ancora, l'accentuazione 
della nota naturalistica « rende difficile l'innesto 
della nota soprannaturalistica » (pag. 153). 

Al testo (pag. 181-570) l'Autore premette 
una Prefazione (pag. 5-177) o « Introduzione 
intorno alla figura del Campanella nel suo in- 
quadramento storico e nel complesso delle sue 
dottrine (fino a pag. 19), nonché intorno alla 
storia delle ricerche critiche sulle opere campa- 
nelliane, alla ricostruzione e alle vicende della 
Physiologia, ai manoscritti Casanatense e Vati- 
cano e alle edizioni di Francoforte e di Parigi 
della medesima (con un quadro comparativo 
delle 4 redazioni) (fino a pag. 56), e infine in- 
torno al contenuto dell’opera (fino a pag. 166), 
ricostruendo per la prima volta compiutamente 
tutta la fisica dello Stilese » (pag. 176 e seg.). 
I criteri di redazione sono indicati nelle pa- 
gine 167-177. 

Seguono in fondo al volume sei Indici: 1) del 
testo (indice raccolto dai due codici C e V. 
Cfr. pag. 573, nota a); 2) dei nomi propri citati 
nel testo; 3) della materia; 4) delle citazioni; 


SIT 


hag 


ait 


. = 
| 
e 
t 
4 
È 
È 
i 
% 
. 
DI 
4 
2 
4 
ta 
4 
È 
wh. 
| | 
- > 


> 


5) dei nomi propri citati e degli argomenti svolti 
nella Prefazione; 6) dei nomi propri citati nel- 
l'apparato delle varianti. 

Certamente l'edizione dell’Ottaviano rappre- 
senta un preziosissimo apporto a non pochi 
altri «risultati e contributi di prim'ordine, ma 
che attendono ancora un lavoro, che sarà forse 
di decenni, perché la riesumazione critica del 
patrimonio campanelliano possa dirsi com- 
piuta » (pag. 9). Cosi sarà reso possibile un più 
sicuro studio e giudizio sul Campanella nel 
nostro secolo XX (vedi l'intento dell'A. a pa- 
gina 19), come in altre cond.zioni fece per il suo 
tempo il Pozza: Fra Tommaso Campanella filo- 
sofo, patriota, poeta, giudicato nel secolo decimo- 
nono, Lonigo, 1885. Il Mandonnet, in Dict. 
de Théol. Cath., t. IV, parte II (1905), gli ri- 
conosce il merito di un potente impulso verso 
l'indagine empirica della natura, ma gli contesta 
il vanto di un sistema filosofico originale; gli 
riconosce un posto importante nella storia della 
Filosofia del Rinascimento, ma pensa che oggi 
se ne esageri l'influenza, come, soggiunge, per 
tutta « une catégorie de penseurs de cette épo- 
que à mon avis très célèbres, mais médiocres » 
(il corsivo è mio). Per l'Ottaviano, tutt'altro 
che vicina alla mèta può ritenersi la costruzione 
definitiva del sistema filosofico e teologico del 
Campanella, con la conseguente delineazione 
della sua figura nella storia del pensiero (pag. 5). 
Quanto infine all'interpretazione della dottrina 
l'A. ricorda (pag. 10 e seg.) le « due interpreta- 
zioni opposte... deistico-natural:stica... e... ten- 
denzialmente ortodossa ». L'EcHARD, Scripto- 
res Ordinis Praed., II, pag. 508, narra la pia 
ed ed.ficante morte del Campanella avvenuta 
nel convento di S. Onorato a Parigi, dove si 


era ritirato fin dal 1634. 


Don NAZARENO CAMILLERI. 


FeLix M. Cappecco, S. J., Tractatus cano- 
nico-moralis de Sacramentis. Vol. I, De Sa- 
cramentis in genere, de Baptismo, Confirma- 
tione, et Eucharistia, Ed. 3*, L. 36. — Vol. 
II, pars I, De Poenitentia, Ed. 33, L. 35. — 
Vol. II, pars II, De Extrema Unctione, Lire 
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15. — Vol. II, pars III, De Sacra Ordina- 
tione, L. 27. — Vol. III, pars I, De Matri- 
monio, Ed. 48, L. 25. — Vol. III, pars II, 
De Matrimonio, Ed. 4*, L. 25. Torino, 
P. Marietti, 1938-39. 


Non si tratta qui di una semplice ristampa 
stereotipa, ma di un'edizione emendata ed 
ampliata, come si avverte nel titolo stesso del- 
l'opera. L'Autore ha ampliato questo suo pre- 
zioso lavoro con nuovi elementi, agg:ornandolo 
secondo le più recenti d.spos'zioni della Santa 
Sede in materia. Il valore dell’opera è univer- 
salmente conosciuto nel mondo dei cultori della 
Teologa dei Sacramenti. Alla chiara esposi- 
zione della dottrina cattolica sui Sacramenti, 
va sempre un.to abbondante materiale per la 
soluzione pratica delle molt ssime questioni e 
difficoltà che possono sorgere nello studio di 
questo importantissimo ramo della scienza teo- 
logica. Le appendici sul diritto sacramentale 
della Chiesa Orientale aggiungono pregio al- 
l’opera. La quale perciò d.viene un suss'd.o di 
primaria importanza per lo studio e la prassi 
sacramentaria. 

Don Anprea GENNARO. 


Ropocro PLus, S. J. — Ai Sacerdoti: la mia 
meditazione. Brevi argomenti per ogni giorno 
dell'anno. Unica versione autorizzata per il 
P. Celestino Testore, S. J. - Torino, Pietro 
Marietti, 1938. — L. 15. 


Il Padre Plus è notissimo nel campo della 
letteratura sacra. I suoi libri sono sempre salu- 


| tati con gioia, come veri amici di casa dai quali 


non si può ricevere che bene. Questo poi è 
un vero regalo per i sacerdoti, i quali trovano 
nelle brevi, succose med.tazioni un cibo so- 
stanzioso per l’anima propria. « Due ragioni, 
dice l'Autore nell’introduzione, ci hanno invi- 
tato a comporre questo volume: il desiderio di 
rendere un servizio ai sacerdoti e un bisogno 
di riconoscenza ». Il desiderio di rendere un 
servizio ai sacerdoti nacque dal pressante invito 
rivoltogli da molti sacerdoti. Il bisogno di rico- 
noscenza cosi viene espresso dall’Autore: « Se 
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abbiamo potuto, con la nostra penna, fare qual- 
che bene alle anime del nostro tempo, lo dob- 
biamo alle grazie del nostro sacerdozio. Dopo 
queste, ai nostri Padri e Maestri secondo lo 
spirito. Non è dunque giusto cantare e magnifi- 
care secondo i nostri poveri mezzi questa sor- 
gente viva, alla quale l’infinita bontà di Dio ci 
permette da tanto tempo di dissetarci? Queste 
pag ne saranno dunque il nostro grazie al Cuore 
del Cristo, i cui tesori ci furono dispensati re- 
galmente, come regalmente sono dispensati a 
tutti coloro che lo cercano con sincerità ». 

Spinto da questi nobili pensieri, il P. Plus 
regala giorno per giorno a' sacerdoti temi di 
med tazioni molto brevi (perché meditare non 
è leggere), ma tali da farli riflettere attentamente 
e seriamente sulla verità proposta, sui doveri 
richiamati. Poiché il merito di queste brevis- 
sime med'tazioni sta proprio in questo che il 
sacerdote è efficacemente richiamato sugli inse- 
gnamenti dogmatici dai quali scaturiscono le 
più importanti e immediate conseguenze riguar- 
danti i principali e più gravi doveri sacerdotali. 

Le med.tazioni sono divise in tre gruppi: 
1° Dall'Avvento alla Quinquagesima. 2° Quare- 
sima e tempo pasquale. 3° Da Pentecoste all’ Av- 
vento. Tutte sono intonate al tempo liturgico. 
Per le domeniche e giorni festivi il tema, in 
generale, è inspirato al testo evangelico. I ri- 
chiami sono brevi; ma la stessa brevità mette il 
sacerdote nella necessità di riflettere e ricavare 
da sé i pensieri e i propositi pratici di vita sa- 
cerdotale santa e santamente operativa. Al ter- 
mine della med'tazione è fatto invito alla let- 
tura di un brano di Sacra Scrittura, o della 
Imitazione di Cristo, oppure del Rituale o di 
altro scritto dello stesso Autore. 

Il bel volumetto, tradotto elegantemente dal 
P. Testore ed ed.to con signorilità di stampa 
(caratteri nitidi, carta ottima) dalla ben nota 
Casa ed trice Pietro Marietti, sarà certo il buon 
amico dei sacerdoti, e specialmente dei sacer- 
doti aventi cura di anime. Il nobile sforzo del- 
l'Autore unito allo sforzo dei sacerdoti medi- 
tanti, varrà certo ad aiutarli a diventare, come 
giustamente conchiude il P. Plus la sua intro- 
duzione, con la grazia di Dio, -veri sacerdoti 
secondo il Cuore di Nostro Signore; uomini di 
preghiera personale ardente, per cui la medita- 


zione quotidiana è sacra; apostoli dell’inginoc- 
chiatoio e perciò suscettib.li di trascinare le 
anime nelle vie benedette della meditazione. 

Don ANDREA GENNARO. 


Giovanni CavicioLi, Manuale di Diritto Ca- 
nonico. 2* edizione accresciuta ed integrata 
della sezione Sacramentaria. Torino, S. È. [., 


— L. 


Esce la 2 edizione del noto ed apprezzato 
manuale del Cavigioli, in un bel volume di 
oltre 900 pagine. L'A. unisce alla profonda 
dottrina uno st.le agile e vigoroso, che non è 
davvero facile ritrovare in opere del genere. 
La lettura quindi del libro diviene piacevole, 
poiché tutto un mondo vivo si agita e appare 
dinanzi allo sguardo del lettore. 

L'A. dichiara « d’essersi adattato alle esigenze 
della Scuola di istituzioni canoniche come è 
coordinata con le altre discipline del corso teo- 
logico ». Il manuale però nell'andamento pra- 
tico di un corso ist tuzionale talora potrà diso- 
rientare un po’ l'alunno e per l’ag lità stessa 
con cui si muove (non sempre aderendo alla 
lettera con la disposizione del Codice) e per la 
erudizione che potrà sembrare soverchia, al- 
meno in alcune parti. 

Comunque il libro sarà largamente utile e 
non solo negli ambienti ecclesiastici. Diremmo 
quasi che questo manuale servirà soprattutto 
pei laici, che vogliono affrontare lo studio del 
Codice. Essi troveranno il presente lavoro 
più vicino alla loro cultura e alle loro esi- 
genze che non altri testi scolastici, talvolta 
alquanto aridi e pesanti. Ha fatto quindi molto 
bene l’egregio A. ad aggiungere la sezione Sa- 
cramentaria, poiché — come egli molto oppor- 
tunamente asserisce — «il Manuale può essere 
utile anche ai professionisti del foro laicale, 
ai quali importa l’acquistare una cognizione 
tecnica di questo ramo della leg slazione eccle- 
siastica, specialmente in tema del matrimonio, 
che ha tante interferenze con lo stato civile dei 
fedeli, oggi, in regime concordatario, ancor più 
di prima». Un intero e interessante capitolo 
(pag. 659-663) è ded.cato al matrimonio reli- 


gioso nel diritto concordatario. 
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Anche la parte del diritto penale, ebbe le 
sue felici innovazioni e aggiunte. L'A. convinto 
« dell'opportunità di una prospettiva sintetica 
dei reati canonici » non si accontentò di classi- 
ficare i del.tti, ma intese « ricostruirne la figura 
su un disegno sistematico che all'uopo attinge 
elementi integratori dalla ricca scienza del di- 
ritto penale del foro iaicale ». 

Nel capitolo dedicato alle associazioni lai- 
cali, era conveniente un accenno alla posizione 
giuridica dell'Azione Cattolica. È una materia 
ancora non completamente sistemata, ma sono 
ormai cosi molteplici i documenti pontifici a 
tal riguardo, che non è difficile indicare le linee 
fondamentali dell'A. C. nel suo coordinamento 
con la gerarchia ecclesiastica e nelle sue rela- 
zioni con le altre associazioni, come risulta, 
per esempio, dalla lettera che il 30 marzo 1930 
l'allora Card. Pacelli (oggi Pio XII gloriosa- 
mente regnante) inviò al Presidente Generale 
dell'Azione Catt. Italiana. Tale lettera (come 
asseri Pio XI) fu « pensata da lungo tempo e 
preparata con speciali preghiere» e costituisce 
quindi un documento di altissimo valore anche 
sotto l'aspetto giuridico. 

Cosi potrà a qualcuno essere meno gradita 
la rapida trattazione o piuttosto il fugace ac- 
cenno ad altri importanti argomenti (p. es. a 
riguardo della proibizione e censura dei libri, 
dell’insegnamento religioso e della predicazione). 
L'A. giustamente risponderà osservando, che 
tali argomenti sono svolti sufficientemente nella 
Scuola di teologia morale o ii quella di pasto- 
rale, e che il libro s'era già fatto alquanto vo- 
luminoso. 

Pei laici andava bene qualche cenno più am- 
pio su tali questioni, e specialmente sul diritto 
pubblico ecclesiastico, svolto in appena 6 pa- 
gine. Comunque (ripetiamo e concludiamo) 
l'A. ci ha dato un ottimo manuale, ricco di 
profonda dottrina e di lunga esperienza, col 
merito grandissimo di farsi leggere volentieri 
e di far ammirare l'organismo sapiente che 
coordina e determina lo svolgimento giuridico 
della Chiesa Cattolica, che il suo divino Fonda- 
tore ha voluto e costituito come società per- 
fetta. L'opera ha quindi (pur senza intenderlo 
espressamente) anche un vero valore apologetico. 


Don GEROLAMO Luzi. 
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Giovanni Mopucno, Religione e morale nella 
scuola e nella vita del fanciullo. « La Scuola » 
editrice, Brescia, 1940, pag. 464. — L. 12. 


Ne abbiamo fatto g'à un’ampia presentazione 
in Catechèsi (agosto 1940). Ci piace farne un 
cenno arche in questa rivista che non vuole e 
non può essere estranea al vitale problema del- 
l'insegnamento religioso. L'A. offre un com- 
mento vasto e saggio del programma governa- 
tivo per le Scuole primarie d'Italia. Riconosce 
i difetti di tale programma, specialmente la 
mancanza di organicità. Per ovviare a tale man- 
chevolezza egli espone tutto uno svolgimento 
dei programmi non solo di religione, ma anche 
delle altre materie, in modo che l'insegnamento 
religioso riesca organico e interessante. Dobbiamo 
dire che l'intento dell'A. è stato felicemente 
raggiunto: abbiamo cosi un’opera veramente 
preziosa e originale, che oseremmo definire il 
manuale indispensabile per gli insegnanti che 
intendono formare attraverso la scuola delle 
coscienze profondamente cristiane. In tal modo 
sarà pienamente attuato l'articolo 36 del Con- 
cordato Italiano, per cui viene considerato come 
fondamento e coronamento dell'istruzione pub- 
blica l'insegnamento della dottrina cristiana se- 
condo la forma ricevuta dalla tradizione cattolica. 


Don GeroLamo Luzi. 


Icino GiorpanIi, Paolo Apostolo Martire. Fi- 
renze, Casa editrice Adriano Salani, 1939. 


Bel volumetto, rilegato in tela, di pagine 423, 
formato tascabile. La fascetta pubblicitaria lo 
chiama autentico capolavoro e, dopo averlo 
letto tutto, credo che sia cosi. Senza attardarsi 
in discussioni e senza pretendere di scoprire 
il vero San Paolo, come molti si propongono 
(«si riguarda molto spesso come un disgra- 
ziato l'Autore che non scopra almeno due ve- 
dute nuove in ogni lettera paolina», pag. 7), 
il Giordani espone la vita e il pensiero dell’A- 
postolo con quel suo stile nervoso, inconfon- 
d:bile, alquanto duro che lo distingue. Per 
chi ha dimestichezza con l’Apostolo è una 
gioia veder sfilare tutte le notizie e tutte le 
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sublimi dottrine nelle nitide pagine del libro. 
Temo però che per una prima lettura il libro 
offra c.bo troppo condensato. So per esperienza 
quanto grande e vergognosa sia l'ignoranza 
della letteratura neotestamentaria e special- 
mente paolina. Auguro, quindi, al libro la for- 
tuna che si merita, cioè che esso contribuisca 
a dffondere la conoscenza e l’amore dell’A- 
postolo nella cui prosa «noi scorg.amo, con- 
clude l'Autore, non più lui, ma quegli in cui 
s'era identificato: Gesù Cristo ». 


Don ANTONIO Cojazzi. 


Pius Ciprotti, De consummatione delictorum 
attento eorum elemento obiectivo in iure Cano- 
nico, I, Romae, 1936; 

— De iniuria et diffamatione in iure poenali 
canonico, Romae, 1937; 

— Appunti di diritto privato vaticano, Roma, 

1938; 

— De prole legitima vel illegitima in iure cano- 

nico vigenti, Romae, 1939. 


Il chiarissimo Prof. Ciprotti, avvocato rotale, 
libero docente alla R. Università di Roma e 
Professore di D ritto comparato al Pontificium 
Institutum Utriusque Juris, è un giovane stu- 
dioso che mostra, nelle pubblicazioni suelen- 
cate e in altre numerose, acume d'ingegno e 
buon senso giuridico tanto da meritare alti 
elogi perfino dalla Reale Accademia d'Italia, 
nonché dai migliori periodici scientifici sia del 
campo canonico che di quello civilista. Gli 
studi del Ciprotti sono veramente pregevoli 
perché affrontano sistematicamente i problemi, 
seguono lo sviluppo delle questioni e comple- 
tano le varie trattazioni con commenti analitico- 
esegetici e con abbondante b.bliografia. Il che 
depone, naturalmente, in favore della maturità 
intellettuale e della grande erud zione dell’A., 
e testimonia la sua prosperosa fenomenale at- 
tività. In questi studi nulla si nota di superfi- 
ciale o inutile; tutto è vagliato e coscienziosa- 
mente esaminato; e anche là dove l’interpreta- 
zione potrebbe apparire piuttosto ard.ta, la si 
trova corredata da ragioni più che sufficienti. 


Le difficoltà non si nascondono né si sorvolano, 
come avviene in molti Manuali, ma si affron- 
tano e si cerca di risolverle. 

Il contenuto del primo opuscolo è sufficien- 
temente indicato nel titolo: si tratta di vagliare, 
alla luce dei portati scientifici, l'elemento ogget- 
tivo del delitto, cosi come questo è delim.tato 
e circoscritto nel Dritto Canonico (Can. 2195, 
$ 1), e di considerarne oggettivamente la con- 
sumazione o perfezione. Le norme di carattere 
penale del Codice di Diritto Canonico vengono 
vagliate e diligentemente esaminate in modo 
da ricavarne, col sussidio dei trattatisti antichi 
e moderni anche laici, un accurato commento 
analitico e una intelligente disposizione siste- 
matica delle varie questioni. Questo primo sag- 
gio di un esperimento nuovo nella letteratura 
canonica si lim ta al commento dei Can. 2314- 
2349 e 2356-2359. Ma l'A. ci promette il com- 
mento dei restanti Canoni, che noi attend amo. 

Il secondo opuscolo è completo e perfetto in 
sé. Esso si aggira ancora attcrno al diritto pe- 
nale della Chiesa ed esamina le questioni ine- 
renti ai delitti di ingiuria e diffamazione, che 
considera nella loro origine storico-giuridica, 
nei loro intrinseci elementi soggettivo, ogget- 
tivo e giuridico, nelle pene stab lite contro di 
essi e nella procedura da seguirsi per infliggere 
dette pene. Il metodo è identico a quello dello 
scritto precedente, direi quasi, migliorato e reso 
più agle e più affinato. Interessantissime le 
questioni sulla exceptio veritatis e sulla compen- 
satio ncnché le osservazioni intelligenti e acute 
d’indole psicologica e sociologica. Completano 
il volume un'abbondante bibliografia e accurati 
indici. L'opera merita i più alti elogi soprattutto 
per aver ben messo in luce la dottrina di San 
Tommaso dimostrandone la modernità col 
sussidio della leg slazione canonica e civile, 
della giurisprudenza rotale e degli Autori più 
distinti in materia. 

Col terzo volume l'A. si addentra valorosa- 
mente nello studio del Diritto privato vaticano, 
campo pressoché inesplorato e ci dà un prezioso 
manuale denso di cultura e di dottrina, nel quale, 
col solito acume e il tocco da maestro, passano 
in rassegna, sistematicamente, i d versi istituti 
di Diritto privato vigenti nello Stato della Città 
del Vaticano, se ne esaminano il contenuto, 
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l'origine, l'evoluzione, la natura e il funziona- 
mento, e si tenta un coord namento originale 
e pregevole con i corrispondenti istituti civili 
specialmente italiani. L'opera si divide in due 
parti: generale e specifica. La parte generale 
tratta delle fonti e dell'acquisto, perdita e mo- 
dificazione dei diritti. La parte specifica illustra 
i diritti delle persone, di famiglia, i diritti reali, 
delle obbligazioni e delle successioni. La chia- 
rezza e la freschezza dello scritto — pregi per- 
altro comuni a tutti gli studi dell'A. — ne rac- 
comandano la lettura a quanti si interessano 
di studi comparati, sebbene il valore pratico 
delle norme del Diritto Vaticano riguardi diret- 
tamente i soli cittadini vaticani e chiunque 
abitualmente viva in mezzo ad essi. 
L'ultimo volumetto suelencato è un piccolo 
magnifico trattato di Diritto Canonico sulla 
prole legittima e illegittima. L'A. nota, come 
per l’invadenza civile, i Canonisti non trattano 
più di proposito l'argomento della legittimità 
e illegittimità, contentandosi di qualche note- 
rella o nozioncina di passaggio. Neanche il 
Codice ce ne dà trattazioni complete ed esau- 
rienti. Il Prof. Ciprotti ha inteso perciò illu- 
strare un campo trascurato e ci è riuscito da 
pari suo, esponendo sinteticamente e sistema- 
ticamente il diritto vigente ed illuminandone 
con sapienza giuridica il cammino e l’interpre- 
tazione con non pochi e non trascurabili ricorsi 
al Diritto Canonico e alla prassi cancnica ante- 
riore, nonché ai diritti civili moderni. Il vo- 
lumetto tratta prima della legittimità, ne mette 
in mostra i requisiti e ne dà i criteri di prova. 
Una seconda parte alquanto più ampia concerne 
l'illegittimità, i suoi effetti, le sue prove. E 
chiude una rassegna assai ben fatta sui vari 
casi e le varie ragioni della legittimazione, molto 
utile per la pratica e per la teoria. Aspettiamo 
dal valoroso A. altri studi densi come questi 
di pensiero, di erudizione e di dottrina. 
Don Agostino PUGLIESE. 


Giuseppe ForcHieLLI, Il Concetto di « Pub- 
blico » e « Privato» nel Diritto Canonico. Ap- 
punti di storia e di critica della sistematica. 
Milano, « Studi in onore di Carlo Calisse », 
1940. 


Segnaliamo volentieri lo studio del chiaris- 
simo Prof. Forchielli, ordinario di Diritto Ec- 
clesiastico nella R. Università di Bologna, per- 
ché tratta di una questione della massima at- 
tualità e del più grande interesse per i Cano- 
nisti: la distinzione tra diritto pubblico e diritto 
privato attraverso la storia e la dottrina. La 
ricerca ha scopi scientifici in quanto la distin- 
zione o bipartizione mira a stab.lire un criterio 
sistematico di trattazione della materia, ed ha 
scopi pratici di orientamento e di coordinamento 
dei concetti canonici con quelli civilistici. L'A. 
svolge l'argomento con chiarezza e logica ser- 
rata e arriva alla conclusione che, se ci sono 
diritti privati nel sistema giuridico della Chiesa, 
non è possibile fondare una scienza di diritto 
privato canonico. «Anche se la d stinzione può 
trovarsi nel testo positivo, non è possibile co- 
struire un sistema scientifico ». Ma soggiunge: 
« Allorché si arrivi ad escludere la possibilità 
di costruire un sistema di diritto privato, non 
per questo si può giungere parimenti a negare 
che possa esistere un diritto pubblico della 
Chiesa, quando questo, dal punto di vista scien- 
tifico e didattico, sia inteso come diritto costi- 
tuzionale della Chiesa». Veramente la d stin- 
zione appare come interna del Diritto Canonico 
e il termine pubblico sembra equivoco. Le os- 
servazioni critiche dell'A. sono buone ed egli 
le fa valere con logica spigliata e persuasiva. 
Ci auguriamo quindi che lo studio suo su- 
sciti altre penne, animi altri ingegni ad oc- 
cuparsi del problema, e attraverso l'elabora- 
zione dottrinale, si giunga alla precisazione 
dei concetti. 

Don Acostino PUGLIESE. 
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SALESIANUM vuole essere Rivista di cultura ecclesiastica destinata 
al Clero religioso e secolare. Non Rivista puramente 

| pastorale, nemmeno Rivista di alta indagine teologica 

7, e filosoficaa SALESIANUM tratta argomenti toc- 

A canti tutte le discipline teologiche e filosofiche nello 
spirito e nelle finalità tracciate dal Ven.to Rettor 
Maggiore dei Salesiani. 

SALESIANUM è un campo aperto a tutti i Salesiani volenterosi. A 
quelli che hanno la possibilità di preparare studi e 
articoli su punti particolari delle discipline ecclesiasti- 
che. A quelli pure che desiderano collaborare con se- 
rie e ben preparate recensioni di libri e opere; con 

| riassunti di notevoli articoli di Riviste ecclesiastiche 

italiane ed estere; con segnalazioni del movimento 
scientifico ecclesiastico. 


È SALESIANUM accetta volentieri quesiti dei lettori, purché propor- 
a zionati alla qualità e serietà della Rivista. 


| SALESIANUM invita le Case editrici italiane ed estere a inviare 

libri di indole teologica e filosofica. Si impegna di 

fare di tutti segnalazione: dei più importanti pubbli- 

cherà la recensione preparata da Professori compe- 
È tenti in materia. 

SALESIANUM si pubblica in fascicoli trimestrali di 128 pagine cia- 

scuno. I fascicoli sono spediti nei mesi di Marzo, | 


Giugno, Settembre e Dicembre. | 


ABBONAMENTO ANNUO: 


ITALIA, L. 30— 


OGNI FASCICOLO: ITALIA, L. 10. -:- ESTERO, L. 12. 


| Manoscritti, corrispondenza e libri da recensire inviarli al seguente induizzo: 
| Sac. Dott. Anprea Gennaro - Istituto Internazionale «Don 
Bosco» - Via Caboto, 27 - Torino (110). 


Abbonamenti e cambi di indirizzo inviarli al seguente indirizzo: Società EDITRICE 
INTERNAZIONALE - Corso Regina Margherita, 176 - Torino (109). | 
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SOCIETA EDITRICE INTERNAZIONALE 


- Torino - Corso Regina Margherita, 176 - Torino 
TORINO * MILANO + GENOVA * PARMA ©.ROMA - CATANIA 


R.G. CASTELLINO 
Le 
LAMENTAZIONI INDIVIDUALI 
GLI INNI BABILONIA 
ISRR@L@ 


RAFPRONTATI RIGUARDO ALLA FORMA 
e AL CONTENUTO 


Pagine XXVIII-284 - L. 20. 


L’opera in parte giungerà nota ai competenti, giacché il giovane Autore ebbe 
l'alto onore di discuterla come tesi di laurea in Sacra Scrittura, alla presenza del 
defunto Santo Padre P.o XI, ne! maggio del 1938. Al'ora i quotidiani ne parlarono 
ammirati, anche perché il Castel ino fu il primo laureando ammzsso a disputare 
alla presenza di Bo XI. Lo stud‘o, certo unico nel suo genere in Ital'a, affronta 
le stampe e i comm:nti degli esegeti per expresso volere del Rev.mo Sig. Don 
Pietro R.culdone, Rettor Maggiore della Pia Società Salesiana. | 

Il testo, se si presenta con tanta ricchezza di risorse tecniche, lo si deve al- 
l'attrezzatura tipografica della Società Editrice Internazionale. 

A parte il valore strettamente teologico, il libro rivela una padronanza dei testi 
orig.nali non comune. 

Con to studio il Castellino ha saputo rivelarsi di primo colpo alla conside- 
razione dei centri intellettuali di cultura ebraica e storica di tutto il mondo. Il 
fatto che appartenga alla Congregazione di Don Bosco deve riempire di comp'a- 
cenza l’Italia e i Salesiani in modo particolare, anche perché la sua competenza 
è stata personalmente conval.data dal defunto Pontefice, alla presenza d’insigni 
studiosi di filologia orientale. 

Il volume non dovrebbe mancare nelle biblioteche. Lo stile, facile e chiarissimo, 


| si presta a farsi leggere facilm::nte, invogl.ando ad imparare i rud.menti d'un com- 


plesso di scienze che un g.ovane, con tanta perseveranza, è riuscito ad affermare 
cosi vittoriosamente all'esame di un'assemblea certo unica al mondo. Non poteva 
toccarg'i magg.or soddisfazione morale. Non è d'ogni giorno svolgere una tesi di 
laurea alla presenza della suprema gerarchia del.a terra! 
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